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ALLO ILLV5TRE ET ECCEL. Si- 
gnor Gidn ìdcopo Liottdrdi Ordtoredel Duca 
di Vrbino (ipjprcjfo il Sendto Veneto» 

Empre lUujlre Signor mio fi hd uedu 
to,e continudmentefi uede che le cofe • 
dd principio bene ordindte,hdnno bua 
mezzo e ottimo fine,perche do che nel 
fuo nafciméto e ben regolato ,nopuo fe 
non morendo macdrper Vdltrui ingiù 
rid piu toflo cheperfud pocd rdgione,E perche tutte le 
cofeinqudlchemdnierd debbdno ejftr ordindte dlfuo 
fine^mi pdr che fid difomma importatid regoUr le leg 
gi e gli ordini coqudli fi reggano le citta i Popoli 
leprouincieeglUmperi;Aquejh fiuedeche molti fd^ 
pienti hanno indiritto iluid^gio loro, E fi fa per tutti, 
che ad altro fine tanti eccellenti huomini non hanno du 
rato fdticd,che per compor le nofire menti in manieri 
tàle,che ognuno uiuendo inpdce e contento fi appaghi 
di quanto la natura gli porge,E perche uarie fono fhte 
U menti de legislatori e uarij i luoghi a quali fi habbid 
meffo il freno legale e tra i molti Athene e jhta notabi 
te , pero mi ha parfo tradur ilprefente uolume, nel qua 
te fi uedra che nonfenza cagione i Komani fapientifix 
nati per moftrar quanto poteua V intelletto da Dio da* 
io allo huomo,màdarono al principio della creatio della 
città loro per le leggi agVAtheniefi fi come ne rifrri* 
fce il facrosàto Giuftiniao Imperadore.Si uedra co che 
diligenza efiifapeuano conjiituir huominia quelli ojji* 
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cij co quali àefinReudno V altrui ragioni fenza alcu pre 
giudicio fi uedra quanto eran quefli in procurar quelle 
cofe che ritrouaranno in honore e in utile alla lor felice 
Repub.fi uedr anno gli ordini che e fi haueuano de Ma 
gijiratiyl quali fi conte fon mirabili e 4t infinito giudici 
do pieni , cofi anco fono fhti imitati da Komani^e fo* 
no imitate da quejh immortali fi. e bene infiituta no* 
ftra Repub. la quale tanto [opra V altre auanza di con 
figlio e di prudent. quanto che il fol co fuoipiu uiui rag 
gi occupa tutte l'altre luce eterne e celejH Quejio adun 
que mando fiotto nome della, S.V. al Mondo, come quel 
lo che fio che egli e tanto uenerabile apprejfo ciafchedu 
nocche non fard chi fia ardito rijfiondermi oltra che 
io nonconofco a chipiufi conuenga cotal dono della 
S. V,Nc mi accade in quejh luogo raccontar le ragio* 
niyBajiichefidicafolamente che l’ inuitto Guidobal, 
meritifi.Duca d'Vrbino uifa cofapeuole dfiuoi'fecre* 
tiyUi adopra per injlrumento delfuo immortai intellet* 
tOySo che e tanto perfonaggio quejh e poco sUo non fa* 
pefii la humanita di.V.S.effer infinita non hard hauto 
ardir a mettermi a cotal imprefa s* ella me ne da animo 
co la fua corte fidano a me ma diafi la colpa aUa fuagen 
til Sdtura,laquale inchina ciafcheduno ad amarlado 
dunque donadole quejh uolumeje dono laferuitu mia^ 
t inchineuolméte mi racomado aUa.S .V .aUaquale Dio 
longamente dccrefca gli anni e i contenti, AUi.xxyiijr 
diLuglioMDXLlll, 

BaldafardiCpjlantinL 
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LIBRO D EMACIATATI DI 
ATHENE DIGVLIELMOPO- 
ATELLOBARENTONJO. 

< Dttìdimifìone del Popolo, Cdp, I. 

VAtheniefìJ quali fi diltìtduano d'ef* 
ferchidmdti IrMgeni ^cio c nati quiui 
ne difcefi d^altrdgétene uenuti d'altro 
luogo per far il principio loro alto e di 
uinoyfiron dijHnti con tre nomi^ fi co* 
me molti fcrittori ne hanno lafciato me 
moria. 1 1 primo nome de quali era Epatride cioè nobi* 
liyC tali ì Athene,quali erano in Roma i Patridj, Geo 
mori il fecondo cioè i Kuflici cofi chiamati, perchegU 
efii ottennero una parte de campi Attici p poter lauo* 
rare, il terzo artifici i quali effercitauano nella città 
Varti meccdnice,e le mercantie , Appreffo quejh noce 
di Dimiurgi che artifice fignifica , udea ancho dire , 
quel che i Romani chiamauano Publicano cioè datia* 
ro.Qucglipoi che erano maggiori tra gV altri difiono 
re e di età eram chiamati Demogeronti qua fi Senato* 
riti quali riceueuano da popolari una fomma autorità. 
Il primo nome di Indigeno non jù donato al findo al 
luogo del Popolo ne alla Città ma folamente a coloroj 
maggiori e i primi de quali, per comun confenfo di tut* 
ti hauejfero folamente uiuuto in Athene , e che ajjvr* 
mafiino non hauer hauto principio d'altronde per fjjh 
àdonq^ e per pompa fi chiamaua Popolo del Fodo.ser* 
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ndrono coUi nomi con U tneniorid delle lettere fin chà 
nàcquero i nomi delle fàtt ioni per le quali uéne tra po 
polari e U Repub, là diuifione che durò fino al tempo 
che Bracone legislatore ordino i Magiflrati e che efii 
figouernaudno p Oligarchia cioè p pochi. Quejìi erd 
no i nomi loro ?ediciyDiacrijyParali,Etimùrij, 1 pn* 
mi fauoriudno come piu firmi con le ricchezze l*OlU 
garchia cioè la potenza di pochi,l Diacrij era prepo^ 
fi alla amminifiration popolare, comportando con ma^ 
l'animo che i piu potenti tennero il primo luogo nella 
Repub. l Parali bora fauorédoquejh parte bora quel 
la altra s'accojhuano doue a lorpareua, a fe medefimi 
togliendo e a gl* altri la uia della libertà. Quegli huo* 
mini di pocafacultà era co fi chiamati perche ogni an^ 
no eran forzati dar la fejh parte delle cofe loro alla ti* 
rannido de piu potéti,Eper quefto aueniuà(il che fuol 
fiejfe uolte in cotai cofe accadere) che la fommagiufi* 
tia diuentauafomma ingiuriai fi tome gli humori mal 
purgati foglian nel corpo partorire dolori infiniti ) a 
miferi cittadini. E perdìo meglio fi poffa conofeer ilpo 
polo di Athene , e quanta cura e quanto ingegno hebbe 
il magifirato a ritenerlo in officio, mi ha parfo dipinge 
re ilfuo ingegno cauandolo io dal Sejh libro di Poli* 
bio,Pu(diffe egli) il Popolo di Athene fimile a un noe* 
chiero di qualche Naue abbàdonata e dijfierfa. Perche 
cofi come il Nocchiero comanda adefue naui ejfendofì 
effe infieme accordate che prima dalla fierezza del tem 
po 0 dalla paura de gli inimici era Jhte meffei difordi 
ne,CT ejfe obedèdo ufanogra diligenza, E jt come effe 
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kj^edojìcnìre comincino d un certo modo d difpregidr 
Ùlor capone muoueragara feditioni e trauagii(cÓcio 
fiache ogniuno jìa di diuerfo parere)che ^ jhi uoglUn 
fìduigdrt e ^gl*dltri forzano il Padrone a pigliar por* 
to,j? come dico par cofa difforme e brutta a chi riguar 
da p la lite e i diuerfi pareri tra loro nati qlli torgiu 
le uele,([ueU' altri dar doremi neUacqua un tirado e Val 
tro aUentddo onde molte uolte entrano ingrauijf.peri* 
<oli e fpejfo giunti a terra danno in fcoglio e fi rapano 
tofi duine e pareua degli Athenie fi, perche hauedo la 
RepJoro fuperatigr dui fiimi e dannofi pericoli tato p 
la uirtu del popolo quato p quella di molti magifirati e 
Capitani,rouinò finalmite temeraria méte t cofe di po 
<d importanza e tra fcogli che non erano da temere in 
coto neffuno.Però no ne dirò altro di qjh nella quale 
la turba ha lafomma delgouerno nelle mani. Fin q dif 
fe Polibioyhora e da ritornare a mouimiti de feditiofi^ 
Veramite che efiido efii fi difcordi di uolere e di diuer 
fe uolota nò poteuano far altro che riuoltarfi alla Ma 
marchia o far un capo chegouernaffele miti cofi difcor 
dati. Per cÒfenfo adunc^ di tutti é fpetialmiti de i popo 
lari^Solone p Vìtegrita della uita,e pche mai hauea co 
fentito cofa alcuna còtro il Popolo, fu chiamato a q fio 
gouernOylaqual iprefa piena di pericolo e dubbiofa del 
lo efitoegli huÒ ìtegerrimo e fapiétifiimo rifiutò co q* 
fk parole. Mitre cHio figgo ejfer tirano della Patria, 
mentre ch'io no ho fòrza fopra alcun de mortali no ho 
pfo cofa alcuna,ne cofa cótraria mi ha ojjvfo ne mene* 
maio lo bonore,e cofi fon fatto fuperior a tutti gli al* 


tri fdnzd tjfcr tiranno quejh rifirifce Plutarco . Md 
egli ejjèndo da molti fchernito perche hauea rifiutato 
quelle dignità, la qual molti uoleuano che egli prendefi 
fé promettendogli fauori,doni,aggiungédo preghi, fog^i 
giunfe.Solone non è huomo di gran configlio ne dipru 
denza,perche non ha accettato quel bene che Dio gli 
ha mandato,e guardando la preda non ha tirata la ret* 
te piena , di preda , egli cpouero di animo e di mente» 
Quantumque egli ricufajje Vejfer Monarca,non dime 
no non uolle mancar di porger aiuto alla già dijperaa 
U Repu.eperò la aiuto con quella arte nella quale egli 
ualeua epoteua cioè con la prudenza e col configlio , 
Pero primieramente fipenfo difoUeuar tutti coloro 
che erano oppinati dalla potenza de grandi , onde fice 
ma legge e p quella fi dijfolce ogni debito<.he hauefii 
fatto ogni pouero con richi ditti fino allo hauerfi col 
corpo jottomejfo allaferuitu , e comandò che non fitjfe 
lecito ad alcuno per Pufura hauer ragion nella altrui 
libertà. Molti credano che cotal parte mandajfe a ter* 
ra ogni debitoja onde coloro a quali egli comunicò co 
tal legge innante che egli la publicajjé Jùron chiamati 
Creocopide cioè tagliatori de gl^ altrui debiti, ilche fi* 
cero p gratificar a coloro,i quali haueuano udito defi 
derar cotal legge. Alcuni altri uogliano che gli huomi 
ni di bajfa conditione e fortuna fi potejfero liberar da 
debiti,eperquejh hauer crefeiuto il prezzo della pecu 
nia,perche quel che ualeua prima.70, dramme, il mede 
fimo jùjfe dopo filmato »\oo,mine,e fecondo la uecchia 
ragione fi pagajfero»Ma iuna e r altra ragione non i 
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ioUmhiUfmz^Alcmd dUrd,perchf il tdglio de i ditti 
farebbe jhto tanto dijpidceuole a creditori,qudnto pia 
xeuole e defìderato da poueriyonde quella non farebbe 
fiata la uia dafmorzdr l*incendio e le parti ma piu to 
fio cagione di accrefcerle, Vacrefcimento delle mine 
aggiunte no farebbe jhto bajhnte a poueri a poter pa 
gare,la onde è da credere che egli in un medefìmo tetti 
po comandaci luna e V altra cofa^cioc che egli crefcefm 
fe a ricchi^quel che ej^i non poteuano hauer ricupera* 
to per legge da poueri , Et perche ogni legislatore^ to* 
gliejfel’ejfempio a cominciar da luimedejìmo ^da fi 
dando principio rimezzc di fuo fei talenti à*oro,i qua 
li fono a loro, quanto a noi quarantacinque mila duca* 
tiMel tempo che le cofe jhuano fui mutdrfì ( perche 
ogni mutatione quantunq; utilifimafuol ejjer ammef* 
fa freddamente)la legge fatta nonpiacque(perche i riè 
chi diceuano che era mal fatto, e i poueri del capo atti* 
co afpettaud fecondo Vufanzd de laconici) no dimeno t 
procejfo di tempo,e confderata la pace nata da cotal ^ 
legge jù di modo uniuerfalmète approuata che egli in fi 
tuirono il nome di coiai legge cioè Sifichthia tra le co 
fe facre.Compojk adiiq; a poco a poco le cofe jhtui di • 
farp quafì ottimo medico,che non fi cadejfe piu in co* 
tal calamità compojb tutti i membri fecondo lafua di* 
gnita,Però uoUe che fi jHmajfe il cenfo del popolo, ac* 
chicche eia fcheduno fecondo lafua /acuità (ejfando da 
bene e di buona uita) potejfe nella Kep.hauer honori e 
dignità,no facendo dijèrenzd tra Plebei e gentilhuomi 
niftuttd uia hauèdo riguardo che quei nobili che albo* 


rd^ ritrouduao in Mdgiftrdto rio fitjfero fvrzdti d là 
fcUrlo cotrdU lor uol5ù,ld onde facilmete co quejb 
tepcraméto cogiunfe i gradi co i baj^i e cojì p il coirà 
rio, e tato piu qto cheprtd no era lecito ad alcu Plem 
beo dminijirar officio o Mt^ijirato nefiuo,Fece adu^ 
^quattro parti del Popolo con qjh inuétione del tribu^ 
io che fi douejfe pagare,! primi di degniti poffedeuano 
dnquecéto mozzi o jhra di terreno, M.odio fi chiamà 
o mozzo quel terreno nel quale fi [emina uno Jhio dt 
grano^Varro dfffinifcelo jhio co qlkparolejugero é 
quello che ha duoi atti quadrati; latto quadrato e qSo 
<he è largo,tzo,piedi e lungo altrettanto,quejh chia^ 
miamo noi mozo e mina latinatnente. Cicerone la fuo 
chiamar Medimna. Quejb era il primo cenfo,e quejHl 
erano i primi huomini nella patria dopo lordine Senà 
torio,! Gm.ilhuomini fi foleuano eleggere neWEfitò 
oligarchia un luogo co fi chiamato innàzi che S olone 
ordinaffe il Senato Ariopagitico, il carico de PétacOM 
fiomedi era qn accadeua qualche necefiita,obifognaua 
coftrir qualche cofa p lufo della Rfp.dofk) i quali fu^ 
ifito feguiuano nel medefiimo officio i fecondi di trecéti 
to mozzi di cenfo, chiamati quep tali ìppij, perche po 
teuano nutricar p le cafe caualli con le lor [acuità , e 
al tòpo della guerra eran tenuti pagar quàto bafhua à 
fofkntar uno huomo e un cauaJdo p un anno , ui erano 
apprejfo duoi cogiunti i quali a chi no poteua con le fit 
cultà fokuà prejhre,un di quelli tali fi flimaua di, tso, 
medine cioè mezze mine. Ari ftotele non fa mètione di 
cojbro nelle Jnjhtutionc di Solone, le qli egli ferine ne 
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ìiM deUd PoUiitdyìn lUògò àt^olrtftciyàt tintóri^ t 
ieWdkre àrti jìntiglidti erào i Diti,ne pdgdudno dltro 
àUa Rtpuhiche unofiudòjilqudle era dd loro chidntdto 
I^iticoAn (jMejfo modo hauendo S olone ordindto le fuc 
leggi rendè fand U Repuh.ld quale era da prima grauc 
m:nte injtrma:Etpche jùffe maggior ilpotere di dppro 
itar le leggi imponédole a iVatritij e a Eiebei le fece ap 
prouar a quelli mètre,pmette la jhbilita delle tauole^a 
quelli la diuifioe de i capi Attici ilche cognofeiuto unU 
uerfdlmète eérgra bene lo hebbero fi a cuore e piacque 
lor tdtOjche facrarono coiai legge alla imortalita^ ilche 
pitto e acquetato il r ornare uedèdo ejfer andata la copi 
come egli dfideraua fi quejk parole. Hora il Popolo heg 
potéza,quàtdgli è a baJhnza,A nejfimo è negato lo ho 
nore,ne e fatto ingiuria ad alcuo^Ho uetato coloro che 
tran chiari di nome per ricchezza e potenza egli ho 
fatti patienti dfojfirir i minori ejfer loro ugualiyMet* 
tendomi tra loro^come tra duci cobattenti fi mette lo 
fiudoyche firue a difèndere e Vuna e V altra parte, No/i 
ho lafciato che n^una parte uitica con aftutia. 

e 

VeUe Tribù e deUe altre parti del Popolo^ CaJU 


Ènduta la pace al Popolò, mi pare che fi debbi 


cominciar dalla prima origine trattando delle 
Tribù . Tutta Popoli tutte le nationi e CitÙ ( 'co« 
me dice Liuio ) fogliano trar V origine loro da chia* 
fìfiimi huomini , o ueramente da coloro che la roz* 
za antiquit.ì nella prima giouentu del Morédo ripo fe 
nel numero de gli Dei, méttendofi il nome a lor 



tnodo^epero molti p fanno protettori e inJkurdtorS ■ 
Gioue MarteyMercurio»Pdll£ideVulcdno,efimigliàti 
tnojiri d maggior fojientaiione della uirtute e deUe ope 
nion loro. Gli Atheniefi adunque non p contentando di 
una fola nobiltà cioè di quella di VaUadeydifcédono mol 
ti nomi aUe parti uarie che efi chiamano Tribù da no* 
mi degli Eponimiyl quali non erano altro che Dei e i 
primi de quali era tra gli huomini la memoria , coloro 
adunque che haueuan le fintile per Iduertu non tanto 
le haueuano per memoria loro,quato pchegli altri imi 
tajfero la lor uertu aiutandogli in quejh maniera a far 
gli diuenir megliori Furono quattro Tribù da prima, 
una fu chiamata Cecropi da Cecrope antico ( perche fe 
crediao a Vaufamia furon duoi)V altra Aftochtd cioè 
Indigena uocabolopeculiar delle genti, la terz<t Atteo 
la chiamo Attean la quarta fi difie Paratia pigliado il 
nome dalla uicinita del mareje quai ucci ricercandole 
piu anticamente Cranao le fa quattro e diuerfe,Cranai 
da fe mede fimo, Attida,Dia cria e Mezogentia,Attida 
dal uocabolo delle gente, Diaui da un luogo altifiimo 
della citi. i(perche gli Atheniefi fon in collina) i Me/ba 
gei dalla parte de mezzo jìtron chiamati la madre per 
occultar V adulterio moflro che Erittonio era figliuolo 
di Gioue,il quale pmolando di refirirgratie al padre 
pofe ad Athehe quattro uocaboli tolti dagli Dij la on^ 
de dijfe Diada dal nome di Gioue,Atineada dal nome 
di Minerua la terz<t noce a fifiiada da uolcano,la quar 
ta da Nettuno Pofiidonia la nomino ,ediuifa ciaf* 
chedma parte in tre(,le quali da tre non da donar furon 
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€oJt chUmdte)peruenne il numero dti Quejk n pdrti 
in tre diuife durarono fino di tcpo dì Almeone 660 un^ 
ni 0 poco 0 meno. Qì^e fio per Id riffiojh delVordcolo 
d* Apollo le chiamo dieci Tribù da principi che innanzi 
lui regnarono di maggior fama fu detta ceropia da cecro 
pe Ereéka da Ereéko, Egea Pardiona, Acamàta,Leon 
tdyEnedylppotoonta^Antiocd Eanta aUe quai noci s'ag^ 
giunfero Antigonia e Demetria per finir il nome di 
dodicifle quali fole(come prima quattro) diuife in tre 
parti faceuano il numero di 36 Tribu^le quali i Roin^j 
ni imitarono una di manco^Ondefi uede che non tanto 
ofarono Veffempio delle leggijma e le diuifioni del popo 
lo AtticOyOt^efie cofefon di grand* importanza nelle 
cofe della Repub. Prefero il nome quelle 12 e fi chiama^ 
nano Eponimi,i quali non fofe Herodoto neterato do 
dece Dei degli Atheniefi, perche il mede fimo autore ha 
uendo meffo quiui alcuni lor nomi dijfe neU*euterpe che 
in Egitto furono adorati da prima 12 Dei,i quali dopo 
firon portati in Atticd,e hauea hauto in Pi fa aitar co* 
mue tra tutti filqual fi chiamaua Aitar di tz Dei,e che 
i Re fi chiamauano Dei^che haucffero regnato con equi 
ta Quejh mi fa credere Ariftotele nel primo della Poli 
tica oltra la fide che mi danno le Hijbrie tanto grece 
qudto barbare onde e manififlo che in un mede fimo tem 
po può ftar che fùffero chiamati e Dei e Re,cr ejfer fta 
ti Z4.1 2 in Egitto e 12 Re in Athene,Paufania la doue 
ragiona degli Eponimi dice che Erodoto può dir 'bene, 
non dimeno Jit diuerfita da lui de nomi loro, Ne contra 
mno di » c aquelUaggiugne Aitalo, Tholomeo^e 


Airidno di cui tempo egtifcriueud Md dìtroué rdgxo^ 
neremo del Magiftrato Eponimo.Conofciuto ilpopoloy 
e dette lefue parure tempo di uenire d rdgiondméto de 
loro Mdgiftrdti, 

In che modo s'eUeggeudO i Mdgijirdtidi Athene.C.iij^ 

D I tre màiere fu Vusazd di eUegger i mdgiftratr, 
co Id forte^coldbdUottdtioe del popolose co Pel 
letiioe p degnitd A forte s'eUeggeuao tutti i Mdgijìrati 
che erdno propojU dgiudicdre,fi eome s^ellegge d Vine 
gid il Doge e qudfi tutti gV diti i Mdgijlrdti,md dkroti 
ue ne renderemo Id rdgionejl Sendto che s'eUeggeud in 
cotdlmdierdjì chidmaud il cppglio d*$oo,huomini.Co 
te bdUottdtioni del Popolo fi credulo i CdpitdniJ TrU 
huni defolddtiyC i Generdli e delle guerre Mdrittime e 
terre jlre, Quelli poi che erdn eletti per degnitd,p ric^ 
thezzd e p nobiltd erdn chidmdti Chordgi,e feruiumo 
digiuochienefdgrificijynelqudl cdricò uftudnogrdn 
demente Id liberalitd Jpendendo delloro , Quejli non 
erdno piu che dieci^trd qudli Demofkne mojlrd ejferc 
jhto nelPOratione contro Id Medid.fi uede che Id RC 
pubi erd dbbrdccidtd dd quejk tre mdniere di legdmu 
Perche ddllHngiurid de domeftici de uicini e de firefUe 
ri difènddno igiudici, i folddti conferuao e dccrefcano 
i confinile Id religione tienpurgdti gli dnimi e nettù 
nord trdttero perdine come effe degnitd s'offriudno^ 
(onùncidndo Verdine dd gli AriopdgitL 


X>el Sendto degli Ariopdgiti, 
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P Er Id mmorìi delle lettere e fhto tenuto li Sena 
to Ariopdgitico per U fud equità e per kfud fe* 
ueritd celeberrimo e fdmofo. E jì come era. in grade ha 
nore,cojt il nuero no era djfaigrade quatuq;fiijfe tcer 
to,et Vincerlo numero procedeua che da None Thefma 
teli de quali diréo a fuo luogofileuano defìderar moU 
ti il luogo morto il magijirato di quello anno renduto 
prima il colo a i LogijU di tutta la lor uita paffata. Co • * 
loro che doueuao ddare a i LogijliJ quali erano in Ma 
giftrdto p coto publicOydiceuào il nome ad un comadato 
re e comadauano che co quejk parole proclamapino. chi 
mol accufar il tale delle fceleratezzc fatte,ilqudl ha fi* 
nito il tal magijirato f Per la proclama ciafcheduo accu 
fdtor potédo^uare era ammejfo.Qnejb ne LogijU era t, 
meglio. Quel cbto poi cojì feuero pochi feguiuao chefùf 
fero fi da bn che aiutajje daUa ìnocétia accrefcero qlV 
ordine,E chi era notato di duaritia, odi qualche altro 
errore mai ueniua accettato tqueSaìuiolabil copagnia^ 
Epchenejjunonopotejjè ufar fraude.p efaminaua la 
altrui cofciéza in cojpetto di tutto il Popolo e del Sena 
to. Ogni ano adu^ cauadofene molti da Thhteti lafcia 
ita il numero incerto cr mojlraua le cofe deteriori in 
gjb uiuer nojiro eer difopra alle migliori. Ordìa ta co 
tal injiitutioe da Soloe p ordina la feuerita d*gVEpttL 
Erdo inndzi a Soloe ordinati. Si effetti cioe,Preptti i 
^lifentétiaudo delle caufe capitali e d*Jùrti(ilche fu in* 
tianzi a loro officio del Re ) col nome dunq; di cofforo 
Soloe coffitui il Senato digrande autborita nella Rep. 
il quale non folaméterèdeuaragide deUe caufe caj^itóU 
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Wd ^eUe piugrdui dnchord. Md (judndo dHd cdufd p ri 
chiedeud Idgrauitdydagl'dltri mdgiflrdti s'dggiugne* 
Udtio dgV Ariopdgiti dlcuni qudfi ddiutorìjd moltitu 
dine di quejti indici erdno fòrzdti dd ddundrp^qucindo 
fi eUeggeudno nuoui mdgijirdti , fefi proponeud ncUd 
Kepubxofd chefufii d tutti grdtd uniuerfdlmente,fe le 
liti tidfceudno ddUd dildtion del dubbio^ ddl qudl iudU 
do non erd lecito dppelUrfi. Il ^^dgi|irdto degli Ario 
pdgiti erd dd i Greci chidntdto Adiddoxon,cioè perpe 
tuo e follecito . E qudntunq} eglifùffeprepojh d tutte 
lecofe fcelerdte e publicdmenle le punijfe , non dimeno 
Id lorproprid mdterid erd de ueleni , de gVdbbrufcid 
mentirei occifioni,e delle ferite delle infidie e de trdài 
menti neUd Pdtrid e molti dltri.ìl cofhme loro iigit$ 
diedre, fecondo che per Id memorid delle lettere fi uede 
erd tdle.Stdtuito il reo,o Vdccufdto per reo , dopo U 
primd queflione orndtd, di conietture di teJHmoni e di 
probdtionijfubitofe ddudld fentenzd, ne fi diffvriud 
lungo tempo come qudfi fi fuol ufdre d Vinegid dd gli 
EcceUé tifiimi Signori Cdpi di Diece,doue Vdccufdtio 
ni fon riferite ddgli Auogddoriprimd,dUd Qudratid, 
JSlon erd licito dgli Ariopdgiti muouerfi a compdfiion 
ne erdm foUmente fimili con gli efèti neUdfeueritdpet 
che Idpend sUmponeud ddU^uno e ddH'dltro mdgiftrdto 
ugudle di delitto, Lodd molto quefio effètto Arifhtelc 
nel Principio deUd fud Rhetoried, le qudi lodi Qgin^ 
tilidno breuemente r decoglie dicendo. In Athene(inten 
dèdo degli Ariopdgiti)erd prohibito dgVordtori muo 
uergl'Afioltdti congreJ]ètti,QueJb anco fa comune 
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’ con i Cdpi de Dieci in Vincaia e ancho comincia aà 
■* effer fimiliare nelle nojìre corti. Conofceuano i Sena 
* tori chiarijf. che non era cofa che gli Oratori con la 
"Rhetorica non potejfero,conducendo alla lor opinione 
^ gVafcoltanti . La equità elagiujiitia ne gli Ariopagi 

I* era tanta in giudicare, che ogni uno che era reputata 

fceleratijf.dopo detta la caufa andana impunito effen* 
do innocéte. V ordine delgiudicio loro fk tale. Mejfo 
^ in prigione il Reo (figuriamo che p tratti di homici* 
d o) fi chiamauano per i comandatori,i parentij dome 
no fUci quelli amici ei propinqui del morto,al giudicio de 

quali s’imponeua la penale fi fententiaua fecodo la ra 
1^* gione del danno riceuuto,ilqual cofiiime per effer hog^ 

P gi apprejfo i Turchi potrò piu ampia mente mojirart 
^0 si Cadi, che Giudice fignifica nella lingua Araba ^ 
prefo che è il reo homicida,cerca fubito di firmar i pct 
remi del morto,e fe mancano ^ cerca di hauer coloro i 
quali dalla uita el morto poteuano tragger frutto al, 
jJ* trimenti fe non fi truoua alcuno aHhora procede come 

[IO Trocurator Kegiofe,punifce fecondo la legge fritta 
k Prega che gli huomini cheiui fonprefenti dichino fe 

iw uogliano che fia punito per legge,o pur in danari,e fe* 

jff tondo il uoler loro fi giudica. Quadoche la fentenz^t 
i\i non trapaffa il modo fHmano che lo huomo uaglia.6o^ 
tlt mila ajpri che fecondo noi fon^t zoo. ducati d*oro. Va 

ìli* ffro apprejfo loro e d'argento quafi uguale allo feudo 
tlt di Carlo Imperadore di grandezza. Con q Jh pregio fi 

1)19 paga il danno della morte dello huomo. Si paga il mez^ 

nK zot pagando mzzo huomo , e mezzt> huomo é mad. 
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io’und mdrtOyUtC occhio o piniVàltro mehro del corpo,. 
E cop s^ofjerui U portione fecondo il dinno del cor*» 
po.A i muti d Pupilli,agli fciniluguati foccore il Pode 
ftd nelle cofe dd flimdr fecondo Id conditione ^ e co fi in 
nome di coloro punifce il reo o con Id morte 6 in ddna^ 
ri.Ld onde fi come gl* Ariopdgiti ufduduogrdn dilÌA 
genzd in giudicdre, cofi rdre uolte hdueudno quejti cd 
vichiyCiudicdudno foldméte tre giorni del Mefe, Ap*. 
prejfo non s'ddundudno fe non lo richiedeud Id necefiia, 
td di qudlche fdccendd importdnte il che e molto fimi^. 
giunte di configlio de venitUniil quale per ellegger 
i Mdgijìrdti s*ddund ogni otto giorni unduoltd . Di' 
quejh Senato e di molti altri come de Romani de Fr5 • 
cefi e de Greci ne ha fcritto pienamente Guglielmo Bt* 
deo nette fiue Annotationi prime nelle Pandette, le qudi 
cofe io refixi^o da gl* autori da quali ejfo le ha canate,: 
Però dice dalle parole di Luciano cÌh gl* Ariopagiti 
foleuano dar i lorgiudicij la notte e in filentio perche, 
non fifferoprefi dall*drte di coloro che in prefenzadi. 
molti f duellando l*ufaudno,dopo pche no fiderò intera: 
roti igiudicij e Vorationi da altri metre che efii afeoU 
tduano,B di quiui e nato che fi dice gl* Ariopagiti tdcii 
tJ jNc la taciturnità loro jù fdnzd ragione, perche pitti 
dttentaméte fhuano ad dfcoltar il reo,ne mdifolfjiano^ 
manifijhr i fegreti degUdicifieponeuano lefentènzc i ■; 
fcritto dccioche non fi partiffero daU* opinióne di colo^ ; 
ro che erano maggiori e difapere e di età,o che rijpptt, 
àejfero al medefiimo, 1 SIG, V E N.I T I A N I* ♦ 
f 0 nfimiglianH\dglij JitkniefifinqueJ^ che not^ì 
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efchino d ìuct U fenttnze e ifecretiie^iudictj , utrdk 
mente cpfd molto benfatta. Perche mai non fi può di* 
tninuir la loro du,thorità,métre che V opinion loro non 
può efier calunnUtd ne tagliala dà' gV altri Uagiftra* 
ti ne da Plebei. Dopo i Greci e da uedere quel che han 
ito ferino i Latini de gVAriopagiti. Valerio J^Aafimo 
fcriuendo dilorodilfeeof. Nella medepma Città era 
ilfacrofanto QÒjìgUo Ariopago il qlefoleuahauer cu 
^a,di quel che ciafehedii Atheniefe ^ceua^ e dichegud 
dagnq egli fijojiétaua che gli buomini jiijjero honejti^e 
€hefi ricordajjero che haueuan a render ragione delia 
lor uitdt li medeJìmo^enatqMolle che i buoni CiVadi' 
ni fùffero ornati di corona e meffero quejh in confuetu 
dine. Perche il nutrimento defia uerth e lo hònore. Efii 
fendofi qflo Irouato negli ferini e da credei’e che efi 
in quel tempo che nongiudicaudno cercauano gl altrui 
fatti. M<cowe la cofa ft fta ^ chiara e manifvjh cofa e 
che efi fùfono prudeti e qfi diuini.P.er il che. Cicerone!^ 
huomo di giudiciograndif.uolle comparar quel Sena^ 
topiu tojh a Diogpuernator del Modo che al Roma 
no S enato, Perche egli dice.N egare che quejb Mondo, 
figouerni fanza prouidenzd , e come fe fi diceffe che^ 
Athene fi gouernifanza il configlio deglAriopagitL 
Quel che Plinio dice nelle Hìfiqrie Naturali nclfet* 
timo cioèyche il primo giudicio capitale fu fatto nello 
Ariopago, non mi par troppo uerifimile . Perche fi 
uedep. tutti gli authori Greci che Solone fa quello, che 
ordinò cotal Magijh;ato,quafi moderando la feuerità 
degli Efèti eòe fi difie^Magli imanifèfij) che Draconc 
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fìt innazt d Solontyt che ìjHtui tato feuert le^i cott^ 
€attiui,che per ogni piccolo jùrto era punito qudun^ 
perfona del capo,U onde fi foleua dir uolgdrmente che 
Dracone hdued ferino le leggi no con Vinchiojìro nt4 , 
col [angue humdno.E chi crederà che [otto tdl feueriti 
di Ugge,elfendo nella RepJdnto tempo, tanti cdttiui t 
ìnaligni che ì ogni fecola fia nero il detto del Voetd le 
cofe piu deteriori uincano,neffunohauer pagato tape ^ 
tia della fua fceleratezzat Certamente non può ejferei 
Ma fe alcun dirà che Plinio uuol intendere neU'Ario* 
pago cioè in Athene, a penà potrà effer uero conciona 
che innanzi a V Imperio de Greci fùjferogia rouinate 
le cofe de Perjt degl’Afirij, de gl’indi degli Egittij e 
de Sorianiyle quali fenza impoidpena a cattiui no ha* 
ueffero potuto durar tanto, la onde pare che Plinio itt 
quejb luogo non dica il uero, il che non e da maraui* 
gliarfene , conciopa che ejfendo egli Senatore e occ«« 

' pato in carichi della Repu.apenapoteua fcriuere quel 
che egliéa raccolto. Della authorita di quejb Senato 
ogni cofa e piena apprejfo gli authori una oratione di 
Demojkne in Arifbcrate nefaueUa apertamete la on* 
de rimetto il lettore a colai oratione, 

DeiNomotett. Cap, v* ^ 

I L nomedi nomoteto comprende molte generdtioni 
di dignità le quali dichiariro innanzi che io uen* 
ga a dir altro. Trotto fecondo Suida che tre furono i 
Komoteti apprejfo gtAthenicp , Dracone Solone 


'Bfchìlo: non quel Poeta celebre , ma un'altro nato in 
Athene e non celebrato da nefiuno fcrittoreM fecon^ 
do Nomoteto i legislatori di qualunque manieraye 
che il uocabolo e conueniente all'effètto ,gli Atheniefi 
intendeuano mille cittadini adunati e eletti in un grop 
pOyi quali baueuam podefhdifar ojferuar le leggi^mu 
tandole uedendole e acconciandole, Quejh Nomote» 
to hauea authorita di rejèrir al popolo tuttofo Ve leg^ 
gi propofk piaceuano lorOyO no, Nepoteuano eJTer ua 
lido le rogationifenon eran prima fottofcritte da tuù 
ti i Magijlrati nomoteti, Qncjìi ancbora foleuano ef* 
ferpre fonti nel giudicar le caufe granile fe il reo o Vat 
toro no obediua alla loro fentenzajo puniuano in tre 
dramme prefenteV Arconte y Quejh c tutto parer di 
FoUuce , Ma il Budeo fecondo Demofihene , altroue 
narri e piu largamcte quejh cofa e in che maniera qlle 
leggi foleuano ejfer propojky e però diremo le fue prò* 
pie parole,Demojihene còmemora che Solone tra VaU 
tre cofe injtitui quejh , che quando qualche legge jitj^i 
propojh al Popolo y che ella prima fuffe recitata dal le 
gislatorCydopo che ella jùjfefcritta ì qualche luogo piu 
notabile e piu jrequentato dalle genti nella Citùydopo 
che iliiotaro la dejfe a leggere nell' orare, accioche fc 
qualche co/k in ejfa nonpiacejfeipot^e effer emenda* 
ta da loro yO piacendo che ella jùj^idataa Nomoteti 
che ultimamente Vapprouajfero , il chefatto la facef* 
fero ojferuare , Qt^ejh dice il Budeo , la cui compa* 
rationc accioche ella jìa piu chiara rejvrirò le parole 
, Kutilio C dice egli) fcrijfe che i Komj 
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•il or^itìdrótto il Mércdto,Aè ogni otto giorni i cotdìi 
ni ficeffero le ficcède loro , il di nono lafciàdo le uiUCy 
ueniffero d Komd al Viercato t a pigliar le leggi , de* 
€Ìoche elle jitjfero propojk t prefenzd di molto popolai 

' Dei Conferudtori delle leggi, Cdp, VI, ' 

f ■ 

E Rdno differenti i ì^omotetidagU Homofildci 
cioè da Conferudtoriji quali haùeuano il nomi 
^"offeruàr le leggi e gl" effètti, Perche indarno hdrebbè 
ro i Nomateti approuate le leggi/e elle non jùjfero fti 
te meffe in ufo e ojferuate e giudicato fecondo quelle^ 
il che era fpecial carico de Nomofilaci, Cicerone efpri 
me diligentemente l'officio loro nel terzo Libro deUé 
Leggi, 1 Greci piu diligenti (dice egli) apprejfó i quali 
fi creano i Nomofildci,ne folamète ojferuauano le leu 
tere ma i fatti degli huomini^egli riduceuano a legge,: 
iJel fecondo grado della degnità erano i Nomofilaci il 
capo de quali era adornato d'una certa cofa bianca di 
lino che egli portaud i capo come hoggi uediamo ufaré 
alDogedivinegia tanto èra lo honorche kaueuano 
gli antichi aUa Republi,e tanto lo Studio delle leggi iti 
tonferuarhyperche egli e il mede fimo non hauer legé 
gi , che hauerne molte e non ttiuer fecondo quelle , Gli 
Ariopagiti alle uolte haueudnó la cura difaheir te leg 
gi e di eonferuarle j il che era carico facrofanto,Cofi 
alcuna no uieta che uno officio medejìmo (tlcttne uolte. 
non s'impacci in altri carichi quando il Tempo lo ri* 
àjiede , Ter che una parte ode le eaufe capitali da gli 


infirion , àlcuni aHri dpproudroU fitìtenzf alcuni 
fon propop alle cofe fifcali e cofe^ftmiolianli non di^ 
meno tutte quejk parti confìjhno in un medefìmo Se^ 
nato e in un medejhno corpo , Gli Antichi non eran 
per lo ufo longo tanto eperti ne in modo periti che fa^ 
piffero in che maniera un medefìmo magiflrato potefi 
fe efferprepojb a molte cofe , anzi eleggeuano uarij 
ordini a qualunque cofa , le quai tutte hoggi un folo 
'Senato le fa . La Quarentia Criminale appreffói 
Venitiani non e difimile dalla di fopra raccontata , 
I>erche giudicano de i delitti capitali. Son prepop aU 
te leggi con fei huomini chiamati Seperi e ordinano 
di quelle, effendoprefente e arbitro delle fentenze il 
Duce.vi eque/hdi^renzache fe fi commette cofa 
alcuna contra la Kepubli. contro il Doge ,,contra la 
'Religione , o la natura ( come farebbe il fcejerajifi, 
peccato deUa mafchil lafciuia ) fubito i Capi de Diece 
ne fanno uendetta . Apprejfo i Turchi fon eletti duoi 
huomini , i quali eleggano i giudici egli mandano ago 
tternar le prouincie , (quali duoi fono eletti di moU 
a altri dotti prudenti efapienti , quep p chiamano Ca 
dilefcher^ e i giudici fon forzati render loro ragione 
della fatta amminijìratione , e hauendofi portato' mala 
mente fon confiretti (hr alla lor giudicatura e fentéza- 
l' appellano, e V appeUagioni fi r emettano alla gran Cor 
te che e fi chiamano Diua,Ma quando la ragion del ca 
po lo richiede atlbora l'uno e l'altro Senato giudica 
efiédoprefidéte l'uno de quattro Baffa, e prefente i pri 
mi huqmin} diauthoritUi Quep ordini fanno ,l' officio 


€h]dpprefp) nóifuol fdr il Cdnc^Uierò^ il qudte può Ut 
tdmente ejfer chimdtq uendicdtor deUe leggi , Perche 
egli fèrzd tutti igiudici offerUdr le leggi e giudicar fé 
(ondóquelle , c facendo efi il contrario o che egli ne fé 
patir la pena o che ne parla col gran Cofglio della Fr4 
da dando il premio qual merita chi e federato contro 
la Maejh de Magi frati ^ Ma per bora trapajferemo 
della degnita del CaceUiero e degPatri offieij della Fri 
da.Solo dirò che il CanceUiero e il Nomoteto durano 
nella degniti fin che dura la bontà loro e la uita. 


De dnquecento huomini» 
Cap. VIJ. 
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Opogli Ariopagiti,per dignità per nomee 

J J per fama fitrono ijoo.huomini, de quali e ap* 

prejfo i Greci fatta tal ricordaza che Oratione o cau* 
fa non è che non fia piena delle lodi loro . Q^ejH fo^ 
leuino giudicar le cofe ciuiliy e V anioni che foglia^ 
no tutto il giorno accadere tra huomo e huomo,Que^ 
JH erano molte uolte luogo tenenti deW Ariopagiti , Il 
numero loro faceuache difficilmente i uitij baueuano 
luogo , E perche tanta moltitudine adunata infieme a 
penapoteua efequir quanto ella deueuijfoleuano diuU 
derla in.x,parti fecondo il numero delle tribù . E ogni 
cinquanta haucua i fuoi giorni ne quali giudicauano et 
eranOyisM ne quali faceuano il loro o^cio . E quefio^ 
numero dediij>repetito,w»uolte uieneafarfecondogli 
Atheniefi l’anno lunare dUsoJi, Ma il noftro fidare 


jt di piaddloro \fgmnt e un^uddrkntéyE dnchora p 
U troppo moltitudine di quei so rCeUeggeudno.x.i qua 
li chUmiudno pr"Jìdenti,de quali s*eUeggeuano a forte 
yij.per fettimdnd,e ogni di, ciafcheduno cri prefidente 
dUecofinecelfidrie ad efpedirfiyC ogni fera p portduan 
le chidui delle fortezze d colui che era il giorno fiato 
prefidente,NLd piugiu tratteremo di quejh .Hauendo 
quefio numero di soo finito il fuo officio,fi mutdua no* 
me CT era chiamato Pritaniafi quali come molti uoglia 
no hauean cura dfirmenti,a rifeuoter i danari p Vera* 
rio, a procurar che le liti non s' incominciaffero ingiù* 
fhmente a tener i pegni di coloro che uoleuano appre* 
fentarfi di uolontkefimili altre co/è . Quejti Pritani 
con la moneta radunata de Dipofiti per pagar i giudici 
e i benemerenti della Kepubl.feruiuano loro mede fimi 
per il uitto fi chiamauan cofi per il luogo oue efii rende 
uan ragione e quei che erano della Kepub, benemerenti, 
erano honorati e nutriti Cicerone è tefiimone nel Pri* 
mo dell' Oratore che quefio fii nella Repu.grande honò 
te,oue egli di Socrate /duellando dice con quejk paro* 
U,Era p reo danato in Athene,fe lafiaude non fùjfijhlt 
ta capitale, Bffèndo la fentenza data i giudici addoman 
dauanoal Reo che pena gli parca che meritaffe la fua 
maluagia operatione,quafi che da fe medefimo confi/* 
faffe il delitto,Socrate addomandato che gli parea me* 
ritare rifi)ofe,che meritaua ejfer honorato e premiato 
con amplifiimi doni,e che gli jùjfe dato publicamente il, 
uiuere nel Prità fico, il quale honore appreffb i Greci 
prdgrande,Q^eJh dice Cicerone, Coiai ordine SoUud 
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ttfcdYt Eàittiy i DfrréU* è Me^i e àdr feittenzd 

delle date Leggi , Altrimenti fanzd queRd prouiden^ 
Zd facilmente ft hdrehbe potuto riuoltdr il Popolo, 
'Perche il Popolo molte uolte addomanda e dppruo^ 
Md quello che JpeJfo ritorna infud rouind^fela prw- 
idenz^i d'altri e ilConpglio non ui ripara, Primd^ 
. mente per tufo delle cofe loro preponeuano editti J qua 
li fubito fi dauano a so huomini fi come fi diffe , i qua^ 
life erano da loro approuati , trappajfaud quejb cd* 
rico a i Nomofildci che gli faceuano publicare e ofi$ 
feruare Colui eragrauemente notato chefolamente per 
contento del Popolo hauejfe approuatd la leggetela 
hauefiipojh nel.luogo doue fi haueua ad emendare Da 
quejh Magijirato Ciuile e folito d mutarfi ogni an* 
no , fi foleud curar ifajUdij i tempi , delle guerre , le 
paci Vambafeiati egV Editti.Soleuano in quefta forma 
fcriuere ^ fi come faceuano i Confoli Romani , Poli • 
de Prencipe f il decimofefto delMefe di Luglio E*» 
fifientii giudici della Republica della Tribù di Pana 
dione, Demojkne Peate fece la legge . E colui che era 
qui nominato era Arcone , del qual diremo a fuo /«o*i 
go , la Tribù nominata e di quei so huomini i quali ca 
uatidesoo gouernano la Republica, I Greci fan^ 
no il nnmero loro daPolimpiadi , i Mofolani da i Mi 
chamedi , Noicìtt Chrijio , I Giudei dal Principio del 
mondo , e quafi ognigente comincia da qualche fuo ca^» 
po ♦' Trapafferei bora ad altro ragionamento ,/c loffi* 
do diqueJH giudici non mi ricordaci che io dicefii 
qualche cofd delle Quarantieche fono apprejfo gllU 
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fufhifiim 'signori VE NE TÌASJ Édhho tire 
’C^uarantie di Nobili mu non pero difomma dutoriù^ 
*r qaelk-Qndrantie s^elleggano in modo , che le giudU 
cano le cdufe criminali e ciuili m xxiiij Mefi in qne* 
fta maniera 1 primi Quaranta Nuoui per otto Me^ 
fi giudicano le caufe che lor uengano di fuori delle ter^ 
re a loro fottopojk , dopo il qual tépo mejfo in luogo di 
^olòr altri ej^igiudicao caufe della Città in diuerjì of* 
ficij.Nel primo ordine è la Q^arantia nuona, Netfe^ 
condo la uecchia e quejk 2 Qt^rantie in.xyù mejì ha* 
Uendó efpedito il loro officio fon prepofli quafì approus 
ti a giudicar le cofe crimìali^e dopo acqui jìano che qua 
iuq; pano a Vetàgiouanilfon ammefi nel Senatore pof 
fan intrauenir nè le caufe grauifx dUmportaza.Dopo 
fon eletti tre huomini di quelli ogni 2 mepj quali altra 
che hàno autorità d'ìtrauèir nele caufe,puono feder col 
Ipogee parimente feco trattar delle cofe digrad'impor 
tàza e refèrirle al Conpgiió. Lafòrma delgiudicar tan 
to nétte caufe ciuili quanto criminàli c una medepma,fi 
fa per fuffragio quel che già finn ufo a I V c* 

netiani hanno alcune urne di trediuerp cotóriljiett'una 
fi condanna^neUa altra s^affolue^e ne la terza fi, da dilà 
iion di tempo per meglio dijfutar la caufa mojiràdo chi 
no la hahbiano intefa le ballotte fon di panno lino, Cauk 
te le ballotte fi pon fine alla caufa. ì Romani non ufa* 
ìiano ne battone ne faue ma ajfolueuano e codennauaiuf 
con due lettere j non ejfer chiari lo dimoffrauano con 
due lettere infième appiccate , La A , come no* 
ta Afeanio Fediano era lettera f aiutare e affoluerc 


UC.condemdudJi NI. moftrdttd non ^eme condaràt 
nàto ne affclto,! Greci neUecdufecdpitdU ufdudno Iti 
ìetterd.o che morte figmficd,Md a quejb ponendo firn 
ne ritorno a propofìto. 


Erche ogni giorno dccrefctud il numro delle cauf 


fe ciuili e i so no poteudn fuplire d tdnto però eleg 
udtìo per diuto loro 44 drbitriypdrte per forte e pdrt^ 
per elettione Bifogndud che paffdfìno 60 unni e che na 
fùlfero notdti ài ignobilitdymd piffero tenuti huomini di 
grdn bontdyEt erdii conftituti in luogo oue buona parte 
di loropoteuan effer chiamatile Jìgouernaud co fi, l* Ai 
tor e il reo eleggeuano di quel chi a loro pareua coti 
patto chefe la lite era contejiatd appreffo loro bifegnd^ 
uafinirldydltrimentierapriudtochi non obediua alU 
ior fentenzd. Sì foccorreud aWoffefo con doppio rimef 
diOyPerche rendeuan la caufa delgiudicio,e per Vappel 
tatione p poteud andar al giudice ciuile e [occorrer li 
eaufa.Q^uei ch'erario eletti per forte^nÒ p accettauaf 
no perche efi ejfaminajfero la caufa, ma perche poteft 
fero riferir al Senato che giudicajfe . La ragion ciuil^ 
chiama Arbitri Compromiffarifper la penuria chel'at^ 
torefolea dipop tare Ja quale era tenuto pagare chi penf 
deua la lite Ma innanzi che io dica della forte cofa al* 
cunaperche in Francia non eVefempio de fuffragij e 
delle forti,uoglio dir alquante parole del modo delle fot 
tube stufano neUa prefidntiJUmaKepubMnoftri tmsi 
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• |)i (le V^netidniXd vefteiidtid Arijhcrdtide Momrit 
cbw,c in tdl moào t(mperdtd,che i fammi mdgi^rdtijdn 
td Id prefenzd c ilparer del Dcge,nefegli dà ne co fuo 
potere no può fir o jhtuir cofd nejfund Ogni otto gior 
ni Id nobiltà degioudni pur che puf ino il, xx , dnno fi 
fuol ddundre^ne dnco tutti poffdno anddr in configlio 
che pdjf ino il. xx. dnno, per che il termine e il*xxy*e co* 
loro che per forte che fi fd jpeffo hdtino U grdtid innan 
1^ zi dl.xxy.ui uào) .E coloro che debbao ecre eletti inàti 
rK dl.xxy^dnno udnnocon i fuoi pdrenti e teJHfcdto delld 

ù lor nobiltà con tejiimoni idonei il.xxiiij.di di Dicébrc 
i j mettano il lor nome in una urna,e nell'altra urna aWin 
nt contro mettano tante ballotte quanti fon giouani , e le 

Al ' ballotte fon tutte d* argento daUd quinta parte infuori 
ìt eh' € d'oro Métre che ilDoge dice il nome fi caua la bai 

U lotta s* ella è d'argéto fi rimette all’anno f :guente fe d’ ó 

ìi ro e dppróuato,e entra nel numero del con figlio grande^ 

it il configlio adunque adunato in una grandifiima fala 
(( con fu ffragij taciti ellegge ogni forte di Magiftrato e 

[A degnità Adunato tutta la nobiltàyUdita la bora folita 
'* fubito fi ferrante Porte,n' e lecito piu ad alcuno uf ciré ^ 

prima che no fian finitele baUottationiy le quai durano ? 

[{ fino aUe.xxij.hore o xxiij.Chiufe le porte II CanceUiet 

^ Grande da alto luogo accioche tutti pofiino udire an* 
t nuntia i Magiflrati che fi hanno ad elleggere. Tutti fe* , [ 

i deno in.x.bancheloghifiimeycccetto color che fonprefi* 
t denti delle baHottationiyO che fedano per degnità infie* 
f me col Doge.Mettano tre urne innanzi ài Tribunale 
I del Doge, una alla deftra 1* altra alla fimjlra,e la terza 


4n mézzo un poco piu delPdUre étd, aSe ^udiire umé 
fon propojhi tre conpglieri a quali quafì cenforì cauat^ 
lebaUotte d’oro jì foglian moftrare dccioche per ambi* 
tione qualche uno non ne portaJ?i a cafa , Apprejjo it^ 
qgni bdtlottdtionep fuol mutar ilfegno nelle ballotte^ 
dccioche non effendo fempre un medejìmo non pojja ef» 
fer falfato.UeUe due prime, urme ue ne fon tante d’Arf 
gemo che elle fon a bajhnZa de Cittadini^e 30 d’oro per 
md,ìn quella di mezzo ue ne fon folamente 60 e d'oro 
sófoUmente . Chiamati per forte alla feconda forte^df 
fiinti i Tribunali in quattro mani ^ uegiuano ad uno 
ad uno aWurna delle quali cauano le ballotte , chi la h^ 
d'argento fe ne ritorna al fuo luogo ^ ma chi la caua, 
d'oro la mqjlrd al Conpgliero^epajfa a l'urna di mez*\ 
zo^e fe la caua di quindi d' Argento non ha fatto nuU 
U,ma ritorna al fuo luogo^ma s'eUa c d'oro,è de gl*E^ 
lettori yi quali delle quattro Mani eleggano noue^ CT 
Eletti uàno al Tribunale é quiui fon nomenati dal Can 
ceHiero , e fuhiio fon chiufi in Conciane ( hauendo pri^ 
magiurato di elegger huomini da bene fenzd ambitiont^ 
fraudeofauorCye idonei al MagiJlrato)etra /oro_ 
danno ifuffragijper elegger i magiftrati , il mede/ìmo. 
fanno altri none , c altri e altri , fino al numero di 30 
con patto che non fan piu di duoi eletti d'una medefì*ì 
ma cafata , E pero iprimi cerniti nel numero degl'En 
letti , tutti i fuoi parenti fon forzati ufcir fiori y e co fi 
per ordine gl'altri, i Notte adunque eleggano nout^ 
un per uno di coloro che hanno ad ejfer nel Magi:* 
firato , tal che nella maggior degniti fon quattro 
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pttitori neUd minor i * il che finito mdnifi/hno i 
^ itti perche pafiino i fuffragij e òi ha piu ballotte, rima*- 
^ rie, H^on uoglio lafciar in dietro una cofa notabilt 
« tioeche V elettore è fideiuffore e piezzo di colui che 
l!«i egli elegge fe rimane in officio , e defi'audando la pecu* 

^ tiia publica reiettoree tenuto per lui. Nominati i 
Competitori ,fubito i parenti di colui che e il prU 
pc wo nefufjragij fon firz<tti ufeir della fiala.. fin chei 
Drt fuffr(tgij fon finiti di darfi . Appreffo hanno cura dal 
Tribunal , d'onde fi può guardar per tutta la Sala , 
thè alcuno fia di cui detto il fiuo parante cfferelet^. 
ib to , non dia fiegno ofaueUi per hauerfiauore fi che fia 
01 eletto , e chi lo fa è notato d'ambitione e ficauafiw* 

Zi ri, e per quel di non può ballottare . Quejk cofie io 
i(|i fonon fienza rincreficimento , perche ejfiendo io 
ui e fii gentil' huomini molte uolte per honorarmi e per> 
e farmi uedere mi menauano jpefifio in Configlio doue^ 
a bifiognaua fhr da mezzo giorno fino aWoccafio del 
ìfi fole con molto tedio efajìidio . ìnquejh che gVEtt 
lettori fi>n in Conclaue, alcuni uanno a torno dan* 
ro do a ciafichedun nobil tin pugno di ballotte di pez*»- 
w Z<ty It quali efii fi mettano nelle maniche loro che 
li efii chiamano a Comio Alcuni fanciulli dopo com * ■ 
(i< parificane^ f.cn^cerle urne doppie, la prima e blka e s'ap 
li proua,e l'altra e uerde e fi rifuta,e fon co fi coperte che \ 
)Ji per diligenza che jfufi in ueder dotte fi mette la bai* ] 
lij iotta non fi può comprender cofa nejfiuna, intanU>\ 
js il fanciullo ua raccogliendo i fiuffragij ricordando il • 
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nomeàicohichehdtlotkefe mdific dìtroue in Mdé 
giftrdto co fi dicendo, Ser Andred Critti che fii Podejh 
d Vddoud,B co fi rdccólti i fuffrdgij fi mettano in duoi 
udfi^uno de quali e fcritto DE Si nell’Altro DE Noi 
cioè prono e non prouo,e Jubito fi contano le ballotte 
con mirabil arte e prejkzzd, Metre che fi cotano,i fan 
ciuUi ritornano co nomi de gl’ altri competitori, i quali 
relhno fie ne hanno piu che pafiino la meta, ma efiédo 
uguali non fi intendo ejjer eletti , Co fi fi ua facendo Hi 
^ano in mano fin che dura il ài,Qtiejìi fono i medi de 
loro fuffrdgij. 1 Greci in luogo dtUe ballotte d’oro e à*ar 
gento,ufauano le fané biache e nere, Bajhfino a qui ha 
uer ragionato delle forti. 1 Zititeti cioè inquifitori era 
poco differenti da noftriDieteti,V officio de quali era 
fecondo Giulio Polluce di cercar la caufa delle cofe la. 
cui natura non era chiara e manififia e refèrir il uero 
di Sendto,nel qual officio ogni di apprejfo noi eleggia* 
moicomiffarff,e fon ordinati ncUe caufe federate ap^ 
preffo i giudici tanto delle ciuili quanto delle criminali, 
Habbiamo anco in ogni Prouincia i nojiri Inquifitori, 
i quali doue hanno potere pojfano udir teflimoni, e pre 
parar le liti da offerir agiudici,quantu^ le parti non 
prouochino . Gli arbitri eletti,fe nejfuno di loro com^ 
metteua cofa di loro indegna,o che egli era grauemente 
punito , 0 che con fua uergogna era cacciato dalla coma 
pagaia de gl* altri, fi trattauano tutti i giudici} détte co 
fe sdte apprejfo loro qua fi apprejfo fantij?imi Gl’ è chU 
ro a tutie le genti che la prima diruta e jhta $ gli Dei 
ofdlfa 0 ma che fi fife la religione . Scriue apprfo 

Polluce 

j 
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ToUu'ctxheno poteuinoniir'tdujk chepiffajJeUudé 

Iktd di’. IO, dramme. Qudndo dà loro trunsjvriudtio le 
cd^fe.(UÌAltrigiudici,mej^i neWurtd i cdlcolt\conflituU 
vàìioxlj^.dpprejfo loro fi profirifferogPdtt^ tdnto deU 
Uditore quanto del Reo, riceuutd prima nel principio 
della lite daW attore una dramma^ la qual pagana U 
wfd infiriore^ 
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' De Capitani delle Galee, Cap, IX* 

^ / X 

Ora traudremo de Capitani delle Galee chia^ 
.JL ma}i Trierarchi no eh" io ne dica perche fiano 
celebri di degniti , ma per maggior numero , e perche 
molte uoltegli Atbeniefi nelle cofe duali hebbero in 
toro grandini , Jperanza . Gli authori nonfcriuano il 
numero , perche fecondo che la necefiità richiedeua,fi 
accrefceua il numero ofi dimitmiua.Si fa quejìo fola* 
mente che,i 2 ,communemente haueuano quejìo carico, 
iipiali al tempo della pace haueuano ilgouerno del tuo 
go oue fhuano le Ndai c di tener le Galee in affetto. 
Nel tépo della guerra obediuano a i Capitani e a Prc 
fitti. Il che fanno ancho i Venettani.perche creano uno 
imperatore un Generale da loro chiamato di potenza 
affoluta^e qua fi dipodejh Tribunitia,mafolamente in 
quei luoghi doue egli conduce V armata; Ma nella cit* 
tà non ha potéza nejfuna . Apreffo era carico de Trie 
rarchi di rifarle gouernar le Galee co le proprie facut 
ta e ffefe a conto della Rep.e a quejìo i Senatori Prin 
€ipi deUa Cittì ammot[iuano, Veramente che0o Mia 
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gtjlrdt'ó noti erd co/lrettei^md fi transuma cotdlcdri 
«p al numero de Cittadini il qual cojhme ho^gì fuolt 
ejjer ojjeruato da' i Venitiani richiedendolo la necej^i^ 
tà perche ej^i fanno pagare aUjdrtiy non ché ejH paghiti 
no cofa alcuna ma che una arte o due paghino la Jpefa 
di una Galeaja onde fi raduna affai oro.Verarìa po« 
pulare no e piccolo in molti luoghi,i quali efii chiamai» 
no Scuole oue fi fanno le congregationi de Cittadini e 
de Pleffci religiofi, folto Giaudnni e Faulo, A ntonioje 
la uergine facra.ciuelh forte di officio a poco a portr 
disfatto fù da Demofihene emendatojhaucdo fatte utia 
legge fopra eoloroxlx jùffero eletti à colai carico , il 
ehefi uede in molti luoghi,e tra gl altri neHOratione 
fotra Efcbine,Vedete(dijfe)hupmini Atheniefi quanti 
eommodi io ui ho apportati nel minijirar la Rep.wedp 
do io le uofire cofe nauali mancate, e i Cittadini efenti 
da tributiyhauendo pagato poca pecunia e quei che hatf 
ueano mediocre facultà riceuere il carico e per quejb 
la uoftra Rep.farfi piu deteriore, fici una legge per la 
quale i Cittadini tran coftretti pagar fecondq^a tanfa 
quel che p ragione fi deue, e difi fi ipoueri dall ingiu^t 
ria che efii haueuano de co tal cofa,E di fiotto poco do^ 
po lo dice piu chiaro. Per la prima cojhtution delle legm 
gi inficine foleua pagar le jfefe d'una Galea^non meta 
tendo fe non poco e quafi nulla i ricchi e potenti , énzi 
>cpprimeuano i poueri Cittadini , Mafijhtui p^^la 
mia legge,chefi douejfe filmar la facultà di qualunque 
■j^erfona,e fù ottenuto che chi prima minijiraua la de- 
simapAvu dtHc J]^efeJ\unAGAleA pottuA fodisfar 4 
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! iut in tuttó,Onde primdnon uoléuMb tffcr" chiamati 
I Tricrdrchi,ma contributori. Voration di gwfjfo mede. 

• fimo autore e tutta ^uafì nell' Androtionc tquiui dU^ 
t chiara tutto qtiejh fatto,Non<i e diucrjìtà neffunaM 
I quel ehe ho di [opra fcritto,fe non che i Vritani foleuà, 

* riceuer ì dono una corona d'oro per hauer bene ammi 
ìi nijlrato le cofe NaualiJa qual altrimèti curata con np 

( gligentia,quantuq; jùjfe cotal per fona in ogni altro ojji ^ 

,< cio diligètif , era priuataj Latini chiama con lauocc 
I Greca Trier archi C icerone Att.Ji doue dice de tefli* 

K troni cantra lui.deUa qual cofx udifk ( dice egli )Xba » 
l ridemo Chio tefimone.efèdo ejfo Trierarca, Gli Athe 
M ttiejìfon uinti da venitiani.Uord da none buoi in Jùo 
ni riyi quali fon [opra l'armi/opra le funi e inauali Ga* 

é fp.aro Cotarino Cardinale Patritio Venitiàno non mi' 
ali ha lafciato materia daferiuere^ft ha eglifaputo con eU 
^ ganza e amplamete fcriuer le partUoroJa ondecnonji 
t|i f>uo uincerlo co drte.Delt apparato lAarittimo dcTut 
rii chi ne ho Largamete trattato nella noftra Storiade T.Uf 

infi chi la o.^depaffaremo ad altro ragionamento» 

>ill‘ ^ • 

DeglivndicihuominL Cap» . \ 

«fi» I truoua p PoUuce che ui erano, ù . huomini chia 

ìi mati Nomofilaci cr Bparchi cioè Prefidenti » I 
rj joteci huomini (dice egli} erano partitamente eletti dd>. 
etafeheduna tribù, il cui numero finiua il CanceUiero, 

U officio di co fioro era conuincere i ladri, e giudi* 
fif^ car coloro che erano ritenuti in prigione , dar U . 
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peni d coloro d t mdlfattori,J quali dpprejfò loro nega 
do il maleficio.gU mandauano ai altri Tribunali , ap* 
prtjfo a quali fe conuinti da tcjUmoni o da i tormenti 
conjrffauaiiOyqueJhgLUmponeuano la pena, Eran quejH 
qua jì fumatori delle pene,quali fono h<^gi in la Eran^ 
da coloro che uolgarmète fi chiamano Prepofli de Md 
refcalchi,a i quali non fon molto dijjvrenti coloro che 
dpprejfò i Turchi so chia>nati Vaiuod.PoJJano pigliar 
ogni generation di maluagie perfone, e darle nelle ma^ 
ni a i Giudici lor profimijma non pojfano impor la pe 
nd . Tali fono i Guardiani o Capitani della notte ^in 
tutta la Gallia e nella Prouincia venitiandy e come io 
penf>apprejfo tutte le genti , Il luogo doue queJH.it^ 
giudicauano fi chiamaua nomo philachìonjl qual luom 
go haued diritto una porta chiamata Xaronion,per U 
quale foleuano effer condotti i nocenti alfupplicio, no 
altrimenti che ne Campi fujfe la Decumana Porta p la 
quale fi coduceuano alla penai faldati feditiojt e catti 

ui, Demoflhene fece inétion di co fioro dicedo. Pffenào 
fiiggito prima rotte Imprigioni fe ne andò da una certa 
donna chiamata Zochia , con laquale egli hauea altre 
uolte ufatOyClla lo afcofe, e affetta ne primi di ne quali 

tt. huomini cercauano lo huomo , e faceuano intender 
per bando che gli fùjferefo lo huomo . D<t quefto luom 
go fi uede,che fubito fatto il delittOy eran [oliti cercar 
il malfattóre e pigliarlo. La onde Suida notò molto be. 
ne quefìi Homofilaci effer diffirenti da i primi, perche 
quei jòrzauano i giudici uiuere fecondo le leggi fcritm 
tc^c qfH afirigneuutio i PopolarLDiro un'ahro luogo 
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i T^emoflhm inTimocrdfe.Se dUuno(àicttgli)f(i» 
r4 conuinto di hauer ingiuriato il padre e U madre , o 
di non hauer finito Umilitia y Oà*ejferlhto inquei 
luoghi che per legge fon prohibiti agli huomini,gli, 1 
huomini prefo che lo hanno lo leghino , lo menino in 
Elicea(nome di un luogo del qual ne diremo )doue fa* 
ra accufato da chi uorra fecondo la legge .Non uo tru 
paffar in que/h luogo di dire con che arte i Venetiani 
liberaffero la regione a loro foggettdy da gran moltitu 
dine di banditi e di federati huomini, quando i Magi* 
firati loro Capitali non erano a baJhnza.Alpn deHa 
guerra che fu fatta a ?auia, molti fcelerati diuenuti ti 
to per la libertà quanto perche andauano delle lor ope 
re maluagie' impuniti radunati degl altri e faccenda 
quap efercito andauano ne luoghi di Venetia , e quiui 
tommeffe molte fceleratezzc quando qualche uno era 
tormentato^conofeendop reo, era dall’ Auogadore ban 
dito effendo prima introdotto alla Quarantia crìmina 
teja onde molti fcapcfùndo la uita haueuano ammorba 
to quei luoghi coll ie pef ime loro operat ioni . Feròfìt 
propoflo un premio al bandito che inprefènza di tejti* 
moni mozza la tejh ad un'altro bùdito la o^rriffe al* 
la RepJa onde nacque che buona parte di loro effendo 
notip occideuano da loro medepmi e pochi ritornaua 
no alla Città,e quei che haueuano cotal grafia, era do* 
po tenuti buoni cittadini, Se co qUa legge p riparaffe à 
coloro thè dopo le guerre p lieuano a edmetter frupi. 
homicidi e rapine có le qual debilitano la Rcp. o dijcn\ 
dédo le cofe de cótadini,p harebbe podefà fempre dì piti^ 
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nlfli ogrtittoìtA'thcUAuidcUdt niihd^t fuperdla 

firzd deile Uggi* '■ 

De Dieci buominiPrelìdéti, Cdp, 5CF;* '■ 

Q Vdntun^ ^uejìi Prejìdenti fìdoueu4 mettéi^ 
ne,foo,huoì da qtuli ej?i erdn eletti^no d(Me 
^ rto perch" io ho fegnito il mdggior numero nt 

ntdgilirdtiye queflì ejjendo celeberrimi ho uoluto fdrnìS 
particoUr mètione di loro.De.sooMoì adtiq; che eri 
no in.to.Tribu fi cduaudno i.so.eda.soJ nofiri.'^o^ 
huot dpprejfo d qli erd pdrticoldrmente la fommd del 
gouernodeUd KepMdmiprotrebhe doìmddr dlcuno 
in che mo p forte p pojfd elegger colui che Id uirtu ren 
àe chidro e loddtofRiJpodo cbefdcilmcte p fi come fi 
vede p i VenitUniJ qliprtd coftituifcdno gl'elettori p , 
forte che chiamino, e pndlmcte pofli i nomi de cbidmdti 
nell*urndp cdudno pfuffrdgijle forti. Gid difi che elei 
tigid.so.d*epi,s*eleggeudno di qfìi tdli.io.p forte coi$ 
fuffrdgij tdciti c cofdue Uqudl cofd uedédop effer dpei^ 
tdméte co portegno toglie mu pììriìf'dHd uirtu dnzigi^ 
àicd fc^o qlld E di quei. • o fcclti fòldméte fette poteuM 
kofeguirV officio del Prepdente,E cop Id forte cddeui 
trd quei. to. huot in mo tdle chU tre che rimdneudno p 
^pD no p teneudno ofjvp^E pche colui che erd in MdÀ 
gifrdto erd chUmdto Prefitto e Prepdéte tutti pdrti^ 
cipdudno dello honor di cotdl uocdbolo p bdueudgrade 
mète duertenzd d qfio^che no jùffe lecito dd dlcuno efi 
fèr due uolte in qllo officio in un dnno medepmo^ 
erd nel MdgifirdtOyteneud dpprejfo di fe le chidui del 
eajkllo deWErdrio e il pgiUo della Kep, E qualuqi uci 
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UtVrìtMclìdmùineil Stnétto tj^ìf Mh 
Nouc Tribù noue Prtfidéti^Da qUd che era cbUmatM 
Vrìtdueriufd detlx qud era capo nofifoleud ter altro, 
^pprejjo di quei noue eU^geua d forte il fucceffore^dl 
'^dkpoteffecometterilgoHernodelld Rep. Nella fua 
ktudiètia hducdfomntd curd.che no fi lafcUfi coft tdie 
tro nelle cdufe chepott^ infruir e far chiaro il giudi 
te.Hdrpocratione dtceqjk cofe degli Epijhti ragiona 
io detta fentéza del reo cBtro Elpagora. Duoi(dice)fo 
no ì Athenegli Epifteti^uno eUlto p forte da i Pritani 
T altro da PedriJ' officio de ^li dichiara Arifhteie net 
la Politica degli Athéief.Volgarméte Epifkto fi chix 
maqualuq^-^prepofto a qualche negotio come Hiperide 
nota.Torno dagli Epijk^i a i VedriM Pedro era eoe 
capo e Duce della Politica. La loro degnila era affai la 
onde p Demojìhene i una oratione in Timocrate fi co 
prede qjh ordine Ja onde mi ha parfo di por le fue pa^ 
rote. Le parole della legge che egli introduce cominciai 
cofi.Vundecimo diddprto Mefe.dopo che il hàdito^ 
re lo hard fatto noto,uadif a dar i fuffragij in appro* 
uar le leggi.Prima qQe che appartègano al SenatOydo^ 
poche s'afpettano alla plehe.e nel terzo luogo a efami 
nar qUe che fon introdotte da noue buoi. La prima epe 
ragion ne fuffragij , fa di qUi a qualipar che fano da, 
tjfer approudte quelle leggi che fanno al confgUó eai 
Senato. La fecoda di coloro a quali parodi còtradirej 
Quejhfcda baUottatio delle leggi farà preJcritta.E fe 
accader a arrogar alcune di qlle leggi le qli inàzi fono 
/kktc itTodutte^i PritatttiqU allhota fono, i off afaranài, 
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t ultimo ai Md hdHottdttom colfendto p fotjtt cpfd^e 
i Pcdri dncogiuàichcrho del medfpmo.X^opoinpnif 
feggdno fecondo U degniti quei che per U Relighne,e 
quei dopo che fon Soinotethi . Do^ comdndi(ìdi cl0 
luogo fi hdbbid dd cdttdr Id pecunid p dur d Nomofeti 
dccioche Id pofiino dmminijirdrd IdKep.sUnó qjìi no 
moteti dello ordine di coloro che giurdrono in Elica 
(dirò dopo deU'Elied)fe i Eritdni no hdruno il Senato 
fcHo le preferitte leggi , e fie Pedri nò fi gouernerano 
fecÒdo Id rdgione e la equità ogniuno de Pritdni fid pt4 
nito in mille drame le quali fi còfacrino nell’ Erario di 
Palldde,e i Pedri ne did.A-oo.dUamedefima VieaeU 
dccufa loro fi dia all' officio de Tefmoteti : ue^afi fe 
effendo in Mdgijlrato nuoce al Publico Erario co fu^ 
perfine Jpefe.l tefmoteti cÒuincedoligli mettino in pri 
giÒe. Il che negado difarejottoghidccino alla nota d’irt 
fumiate fia cacciati dalla còpagnid de gV Ariopagitici 
fi come dijpregiatori delgouerno deUe leggi innanzi 
che il Senato s'aduni p dar i fuffragij, chi uuol prepor 
legge alcunafie ferina al luogo d'gli Eponimi acciocht 
fedo il numero loro il popolo poffa hauer tipo dai No 
moteti di poterle prima efaminare E chi domanda che 
s'ttroduca nuoua legge,nÒ folaméte una uolta ma ogni 
giorno le metta a gli Eponimi tanto che il Senato s'd* 
duni . li Popolo elegga di tutto il numero degli Athe» 
niefi huomini , i quali haranno il carico di difin* 
der le leggi , Fino a qui deUe leggi . Dirò la feiiten* 
zafecÒdo il preferitto deUe leggi del Popolo Athenie* 
ft delk Plebe c del Senato dc.soo, huomini « Per 
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miàfauoftì « pif tnió 4Ìuto,i Tirdnhi ottimti noi 

fxrdnno'inxi aiuUto ntUd Kejpublicd* Ne farò mai di 
colui che bara corrotto il Popolo Athèiefe,o che jlatui 
ta o che fiorrà il contrario lAai permetterò che fi fac 
ciano le tauole nuoue e la derifiò de gl* altrui crediti, 
t la diuifion de campi Attici e delle cafe,Son richiame 
rò neJJun bandito,ne confinato Patirò che fia cacciato 
della cittic J non ufera leleggi di quella e i decreti del 
Senato e del Popolo AtheniefeMe permetterò che fia 
fatto ingiuria ad alcuno^ Nb;i conftituro magiftrato 
alcuno, accioche quello che non ha refo conto del Ma^ 
gifirato pajjatoypolja hauer . altro Magijlrato,o dà huo 
mini oda quelli che conio fané da Pedri fono eletti 
(quefli erano tutti di gran degnità) Ne permetterò che 
neffuno faccia in un medefimo . anno due uolte un Ma^ 
giftrato^ne duci magiflrati nel medefimo anno. Non ri 
cenerò premio alcuno, So di ^o anni,vdito Vaccufatot 
eildefènfor,coldouerèfenz<taffettionee fenza diffea 
renzd diperfonCy lo condannerò conofcendo che lo me* 
rita fenza altra fcufa,Giuro per Gioue per Nettuno e 
per Cerereyche mi mandino in rouina con la mia fami* 
glia e co miei figlioliyS* io non ojferuero tutte le fopra* 
dette cofe,QueJh di ce Demoflhene,ne quali egli mo* 
ftra ejfer flato gran fludio di ejfer huominigiufli , Ho* 
fa hauendo detto a bajhnza de dùce huomini e deVof* 
fido loro;Diro bora delle radunate defujfragij chia* 
nati Corniti} * . . 

’ » 

Dt corniti fubdialU- C<if* 


j T Liei cr' i lidfl eri in Athent iì Miglior Trifui 
* J_ nale(dice Harpocrdiione)neì qudle i puhlitl giudi 
€ij(agitdte {e cdufe deWund pdtu e deWaltrd)jì tratta^ 
Udito ddmiUe^o mille e cinquecento cittddini depiufe^ 
gndldti deQd Cittì Soo Soleuao effet in un luogò, MiU 
'de in duoi giudicijyisoo in tre jlidfe/k erd il dir la rd* 
^ionc in quel luogo,e Pllidfi eri ìd diuerfìtìne giudi^ 
'cfi.' Lijìdn ufo quejti duoi uocdboli in un tnedefimo jìti 
gniftcdto.ì^drpocrdtiotte interprete della ordtione in 
Tìnicerdte , dice cofì ^ ìlice c luogo jdel grdn Stndto^ 
•t fi chiama la moltitudine de giudici che quiui rendan 
ragióne . Altri u oglidno(il cui parere e migliore') che, 
’quiui chiami il luogo perche egli era fiotto Dio cioè fot 
ito il tetto il cielo che dion i Greci chiamano il Cie^ 
loSoUucé dice cofi ilUa era una radunatudi soo giu^ 
àici^ue fie mille ytire fie '^soo^ Le'baUotte che efii ufia* 
nano ne fiifjragij erano di due fiorii una intera e Valtrd 
fòratae uacua e con quella ajfiolueuano t condennati 
nano , affermauano e contrs dUeuano . Haueuano un 
uàfio fimile a una Piria perii quale metteudriò il fiuffra 
gio in due urne , delle quali una era di legno , e PaU 
tra di bronzo ^e conqueUe fi approuaua e riprobaua de 
quali diremo a fiuo luogo. V interprete dell'oratione in 
’Timocrate è diuerfio dice che in luogo di pietre ^ufid^, 
uanofiaue nere e bianche accioche le fùfifiero differenti, 
fi eoe una dcZ/c pietre era uacua e V altra piena, la onde 
chiamejh uuol dir elegger magiftrato co ìe faue. uoglia 
no apprefifio che Pittagora no uuol che fic aftégbino dalle 
faue perche efie ftenuentofie c cofie altre fimigUahti, mi 


^ pet'^udllt'JìgHifjcdchechi’uuot uìuere Quieto itftnzà 
ambitióne, t rion'ijfer fottopojh aUe pcrcojfe Md For 
Hitid non fi iinpdcci àc magiflmi ne\<tppeti/c4 degniti 
It ^dli col mezzo delle fdue fi ddnno, 

.i -J)e QB^ftori^chimdtiApodette Greci* - j 
i menu. ap. XIII, ^ >■ 

f ' ■ • - . 

' ^ X Nò per Tribù trino gli Apodetti do è Qut* 

' Y jbrijtdUhefdceuào il numero di.x. Erano que 
^ p Q^t fiori quel che hoggi uolgdrmete fi dice CoUetor, 

^ Adundtor delle tagliere i Greci e i Latini comunemétc 
’ff gli chiamano Eranijhfi quali noi chiamiamo Collettori 
'f* di tdglie,ll carico de gl* Apodetti era tale,riceuute dal* * 

la Kejpublicd Lettere come fogliano apprejfo noi gVe* 

'f' letH quando uoglian rifcuoter qualche fomma da i Pro 
^ uinciali per qualche importante facenda p il Ke)afirin 
^ geuano coloro che eran debiti alU Rep.che pagajjero fc 
condo la parte delle lorfacultà. Era prefente mètre che 
f* fi riceueuano i danari l*Antigrafario,cioe uolgarmen* 
te dicendo il Controrotulatoreemefiigliinluogoripo 
li fio e riceuutili ,fcriueua in partite di ciafcheduno ma 
' * fene dira difetto piu largamente . Et le partite dell’ al* 
trui ragioi fi mettendo apprejjo i logijH ma detto qlche 
cofa d*Que fiori uerro dopo a logifli. Se fatta la ragioe 
'Ili t pagato fù/Je rejhto in dietro cofa alcuna, fubito feco* 
gli do che efii poteuano la pagauano . M.a fe nafetua cofa 
^ (come molte uoltefuolauenire)p€r la qual fi deueua 
nii nudar a lite, fi contefiaua da Muokc buomini,epmette* 
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Udito ^ipdgdrilgìitàicdfOj^dnàone fìdeiuj^iont . Et ti 
Apodetti erdn differenti folamente in queflo , che pom . 
teudnfoUmeiite riceuere md forzar no, E quefto uocd^ 
bolo è piu pidceuGUjil che è màifèflo nel libro del Ma 
do di Ariftotele,Dopo quelli eran conftituti i QHe/fo* 
ri deH’ErarioJ Capitani delle Curre,i Prefetti delle 
cdccieapprejfo iriceuitcridedoni,ei curatori deWal 
ire opere per necef ita, i Latini dijfero fufeettori dot 
riceuitori, Quejh dice il Budeo rifirendolo da i lurift 
confultiMato pen/ocheefi intendino per riceuitori 
quelli che noi chiamiamo ricetta- ori di aiuto,i quali aU 
cune uolte ajìringano per nome del Re che fi paghino 
al Pifeo le cofe con maggior mijura e maggior pefo No 
per giouar al Ke ne allacofapubiica,ma per accrefeet 
terrore alle genti folto nome del Re. 

De logijli ,i quali noi diciamo Maejìri de coti " 

odtUe ragioni» Cap» Xllll. 

« 

S ono i logijìi(dice Uarpocratione)x. huomini , e# 
letti dalle Tribù, a quali , tutti che Imeuano fnU 
to il lor magijìrato,tra $c giorni innanzi che ufcijjero 
deVoffìcio bifognaua render il conto di tutte quelle cofe 
che ej?i haueuan admini/frato,i Greci chiaman cojioro 
logiftt e logizeJk.Arijhtele fcrijfe nella Politica de gli 
Athenieft quel che il medejìmo authore fcriue,cioe che 
efifon differenti da gli Eutinii quali odano una altri 
forte di conti, Sedeuano gli Eutini co noue Prencipi,e 
uoUuào^ ^l che qlche uno hauea defraudato al PubUco^ 


^ hduenloèk finito il Mdgifirdto.-Duoi tmo h A tfie« 

^ M(dice Polliicc)i Logijìi ,uno che minijlrdud le coli 
Si ff ^ Senato, l altro qlle che erào fuori del Senato i <jua 

jj li tutti duoi erano dal Senato eletti,accio che uedeffe* 
ro le ragioni di tutte le cofe amminijirate nella Kepu, 
Credo che in uece di duoi Polluce intendefi due forti 
N ^^SijKconciofìa co fa che gli altri authori fcriuina 

im j ntoJti,e non c pofibilc che fùffero duoi fo* 

y Jamente pche no darebbero potuto udir tante caufe pof 

^ fumo intendere che dicendo egli duoi uoglia injèrir i 
^ duoi Prefidenti loro.Habbiamo quejh officio affai rU 

ffo gM4rJe«o/e in Francia il che appartiene alle cofe del Fi 
fco,cr e in quel luogo che in Parigi è chiamato la ca* 

^ mera deconti,la onde quei che fon nella maggior degnU 
ta fon chiamati Pre fidenti quei che nella feconda audU 
ton,equei che nella terza fon detti', Cherici de Conti. 
Qtfe/hriceuanoi libri loro offerti da quelli gli leg^ 
ganotnprefenzade gV Auditori e degli Abbachijli. 
Quelti nonfolamente uogliano il conto della penuria, ^ 
^ ^ di qualuq; altr a cofa che appartéga al cèfo del R e, e 

» le luqgdno in comunità fecondo la moltipluation de gli 
^nt,cioe in libri ordinarij co quali tofto fi truouano e 
, fanno fede del pagato, quando che fi uiene a lite della pe 

’ tturia del Publico,per qualche altra cagione. A Vene^ 
t{dfon trt huomini prepojli d i conti.E i Turchi pari» 

P mite hdmo cotdl mdgiftrdto.Hdnno il lor Edratemin 
Prefitto delle Jfiefefilqudle ode le rdgioni del fifio co 

^ frohuominiMonfdrdfiiordiPropofitodirl'ogicio ' 

« logijit (dudndolo ddU'ordtion di Efclime cótu De* 
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moJknetTepfvne ♦ Vrimìerdmente(iice)U le^ge eoi 
mada che il fantipimo Senato degli Ariopugiti fia fcrìt 
to àppreffo i Logijliye che non pd ejjentcdi render ló^ 
yo i contile quiui uuole o Athenìefi fecondo il feriti o 
del uoftro comandamento , che i Logtfli pan Padroni 
di quel uenerando Senato, appre/fo uuol ché soo huomi 
ni rendin conto del loro magijirato tanto p ' diffida la 
Kepubli.di colorò che non hdno rendulo conto- àeìk co 
fesche fubito uuole che nonpofin quei.tdliandar'^fiiora 
iella terra, che non babbi podefià nelle cofe loro,nÒ pofà 
pn confdcrar co fa alcuna a Bei,ne manomettere, t im 
femma non babbin alcuna potenza in n^na cofa lot, 
propia. Ma tutte le facultà di coloro che non hdnò ren\ 
duto ragione panò impegnate alla Kepubìica* Ma di* - 
r a qualche uno V quel che han jptfo per il publico ne 
rifeoffero ,hara copili da render ragione tNeffhnò 
iebbe effer efente di non render il conto delfa CittiV 
Poco dopo foggionge . Ti bifognaua o Demoprne la*: 
' feiar che il Banditore de logifii fecondo il coffume della' 
patria chiamale chi uuol accufarefQuepo dice pfehim 
tie^ueramete che fe quejh legge haueffe i noi tata firza 
p ffegnerebberi furti de collettori le fraudi degli Eletti 
gVtgàni de Quejhri,le fceleratezzc de giudici ifauorl 
€ Popprepibiyfe una uoltafola s'dmetejfero tutti i tefrié 
moni, ponendo prima a i fxlp tefrimoi la péa del capof- 
Quati pèfate uoi che pano lacerati , fogliati , priuati 
ielle ragia loro che no hano ardimèto di farne parola^ 
ma p doglia nel core che no cipa luogo doue libera ne* 
te ppofrino accufar tati malifonde tate ingiurie f 
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fi cumon dtBc cofe publice il cumorMn Rep/dù 
« l lmpeutore)chc grcumenU e chiamato Logi/ia 
ooh hxpodejì^ di punire^ . " 

^ da greci chiamati Anti^^^ .. 

Q Vel che igrecidiffero arìtigrafij latini ehi^ 
n^ronoCuJbdiQtieftìerào aj^preffo coloro 
de quali trattai nel capitolo difòpra efcriuem' 

uano le ragiót e lepartitt,ne Giornali, itchefoglii far i 
noftn in ogni publico maneggio efjfeaalmente in quel 
deUapecma,Bfchine,Pnmieramète o Atheniefa-anti 
■gr<tfio pjleggeua pfuffragifil quale douefe ì L„i aue 
mmeto dPntani recitar al popolo i cótUuida dice che 
mo Antigrafìofii nel Senato,l’ altro neUe àminijiratiÓ 
jpublica,tlche e credibil f l’ufo che è hoggiappreL noi. 
Perche in tutte le corti e uno fermano , il qual ferine 

i'i' '«'«‘iw.p/mtÙTO.He ne un’altro che i. 
tujme de le J^efe fatte e del riceuuto.ma p dir dgliCcd 
m due Snida che era trt,i quali t Ramài chiamano Se» 
cretarif,i quali fcriueuanogli atti del Senato eoli feriti 
UMo.lgreci uogliao che ogni Tribù nehaueffe uno,iU 
che e uenfimik pehe eoe farebbe flato poflibile che tato 

rf'' jf^f^ditiÓ del popolo,jiffe ctpor 

•^°fo^Mtrefecretarij 

tdtj gh ordini Iqroi Efchine aggiugne,che gU hri ' 

VMiferbauano ne Giornèa nomi di coloro che an» 
ehor non haueuant refo conto alla Republi. dette mmU 

f>^^'fèionloro,ilchet eoa mi concordante, 




Di Otiti quclkH eli* i Greci ctnVmA 

no Demdrebi. Ci(p. XVi. ' . 

I 

N onfo fc io mi aetbi cbiOT4r dutjhri coio* 
ro che i Greci cbi<im<(iio Demdrchijo pur T ri 

hunidetk plebe conciofia che cotd officio a^njjo noi 
nSRiruottiSerVofficioìoroMremoUforkidelno 

m,fcrmn molti che jìtrono.x. quifì Tribuni acBrf ple- 
be 0 cdpi delle Tribn,acll 4 cui ftonifìcdtwve non tratte 
ro qui.Pottuce dijfe che fuccejjero in luogode i ttacra 
rói,e che furono in ogni Tribù dodici partije quali eia 

fchedunaperfe fi ehiamauano f!acrarie,alle quali era» 

preporti i Demarchi. 1 N^crnrif tran tenuti ilnre p core 
to della Rtpubli.afpefe loro al tòpo della guerra duo» 
caualli e una naue,Erano adunq; i N acrarq.cxx. altra 
tanto i Demarchi,tante le N(tiii,i Caualli 140 qndnda 
Uguerra io richiedeuafanza quelli che erano fojknt^ 
ti dal Pttblico Erario . curauano primamente quel chi 
fapparteneua alle co/è I^auali , laonde cren mol- 
to molelU a poueri conciofìa che douejfero pagar p ra* 
ta a ragion de campi, deUe cafe delle mercatantte e deto 
artUefenottpagauanoglipoteuan pignorar fino a^ 

Comma debita. A. queUa popular molefiia allude Ari/fo- 
fane coli dicendo nella Comedia delle Nubi . Qjiitlcte 
Denwrco mi morderà per il letto . Mofira per quella 
allufione dicendo conti cioè i Cimici come 
prete, cbegli huomini poueri femprefon molejhti da 1 
«oHettori,non altriméti (he coloro che dormano ft jtan 
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iiffjciteydpehfdr cóme unVemdrco efcd delU coltrice d 
mordere . E perche i Dimarchi con minore ofjvfa del 
Popolo poteffero rifcuoter da loro , fcriueuano nelle 
^ Prouincie e ne campi Attici,quanto ui fùj^i di ciafchea 
^ duno e jkrile efruttuofo,e quel che ciafchedun pojjède 
^ ua, e rifcote uà fecondo lo hauereePufo delle arte» 
g Dopo hauta la pecunia comandata,il fecondo officio de 
^ Demarchi era di fcriuer nelgiornale tutti queigioua^ 

II, tìi,a quali p età era lecito loro amminiflrar le fuccefio 
jj ni c la hereditàyilche ritornaua in gràd* utilità: Perche . 
^ a minori e lefperti delle cofe no era lecito amminiflrar 
j le cofe familiari,mètre che fingano uoler far di piu,e in 
g gbiottirfi le paterne e fraterne ricchezze. La onde fra 
noi mfeano infinite liti, e molte uolte deU'occifioni, e 
g pouertà molte p la licenza che efii hano di emetter fee 
^ leratezzeM onde hauédo cofumato il tutto,fi caduca^ 
jg no al laccio. Dopo ogni uolta che nafceua qualche q* 
fUone fopra Vetà di qualche uno (il che fuole accadere 
^ nel dar i Magiflrati e nel riceuerli)fubito correuano 
al giornale nel quale fi fcriueuano tutti coloro che na* 
^ fceuano,e fi chiariuon del dubbio. La terza utilità che 
I fe ne cauaua era Velettion oportuna de giouani alle co 
^ fe delle guerre, dalla qual ofjeruatione hoggi i Turchi 
^ hàno abbondanza di foldati quatti^ imperiti,e cauano 

. dalla Grecia. 300, mila buoi eletti dalla giouetu,i quali 

imperando una chiarifi. parte del Modo, ci ftano fopra 
. I eapo.Ora di queflo fe ne dirà altroue piu comodatamé 

te.i Demarchi foleuà chiamare nella città a oioliar le 



Vetnoflhene pdrimete dà utCdItro U onde pecche td etp 
fa coji fk in parole grdmdticali però diffìcilméte p pop* 
fino tradurre pche elle fon ccfe che no fi poffano ej^ri 
mer di modo che lo huomopojfa ejfer intefo. 

' De Quejhri chiamati Eftini* Cap, XVll* 

D lecieranogli Eftini o CreojH , rifcotitori de 
debitiyKettoriemendatoriydirizzatoriJudi* 
ciali,e Maeftri delle rdgioni,i quali p'che eran forzati 
render ragione, e cÒueniuano i Rei del riceuulo [otto 
mano,no pofio chiamar altriméti che CXtiejkri del ri* 
ceuuto fiotto matio.Qttejìi eletti da.p^Précipi huoi,nel 
le maggior calamità e bifiogni della Patria,accreficeua* 
no a Popoli le gabelle i taglioni,e rificoteua tutti i debi 
tiyondefùron detti CreojH,no pche deuefero,maper ri 
fcuoter A quei fi numerauano i danari re fio il coto ap* 
prejfio i Logijb.Vdiuano le ragioni de Magifirati mi* 
nori,e trattauano del riceuuto dal Magifirato olirà il 
falario coflituito dalla Camera Publi.Vdiuano apprefi* 
fo le caufie dell' ambafcerie finite. Soleua ejfer con loro 
loficriuanoyil quale manifèihua il nome di ciafichedm 
popolare,p porre il cenfio a tutti fiecÒdo la lor potenza, 
E qn naficeua lite apprejfo loro delle cofie fificali,aphord 
ntenauano i Rei, 4 Tribunali di maggior giudici, epa* 
riméte coloro che no haueua di che pagare,del che ifio* 
crate ne fa métione nel Trapecitico uerfio la fine. Ap* 
prejfo e qUi(ìtédi chiamerò p tefìimoni)da quali accet 
tai i fierbo oltra mille libbre: mi habbiamo coiaio pia 
4 quel che eie Jhto comodato che no ha fatto i firejiic 
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ri. Q^ejh fcriudno teneud coto M formeto che fi con 
tribuiud da cUfcheduno perche fi mettejfe nel publico 
ri grdtjdtOyColoro che àiffiéfauà cotdlgrdno era chiamati 
/ilometrey^uei che loferbauano jìtojilaciyil luogo douc 
cglijhud barofìldchio. Qt^ei che hauejdn cura che jùfii 
portato p tutta la città fitone o capi della uettouaglia, 

(fc * (^ejìi Magijirati apprejf > noi fono ì poca jlima quan 

f/< tuq; jìano utili, l v enetiani no fanno gra capitale pche 
é ui fono alcuni che kìno cura di far uenir il fòrmèto da 

ii ogni latore qfli cotali fon chiamati dal uolgo FrouedU 

•it tori,e hàno potere di ferbarlo e difìribuirlo a doi huoì 

ìÀ chiamati far inari iqli a uilpretio uédano alpopolo irt 

i< un luogo appreffo il R ialto chiamato il fintego, e a mi 

glior mercato che no fanno i mercatàti, e qjh pche Va 
ri udritia di molti non affafni la pouerta e la Rep.e non 
occida co la fame gli huot, il che e appreffo noi in tato 
» ufo,che il piu dette uolte p la fete deU'oroMfciàdop di 
i il granarlo ueggiamo e fendo marcio e guaflo, o 

ji cjfer fotterato , o gettato nel f urne Jl che potrebbe nu^ 

n trir cento mila huomini. Hanno i medejìmi il Prefitto • 

li de duoi homini detta abbondanza^ne fi deue penfar che 
i Venetidni habbin cura a quefh Magijirato perche 
Iti efifian cinti dal Mare,perche anco i Turchi hanno co 

f ^/proMed/wertfo,^a4nt««^*noiaii4mo4(J intendere 
joi falfamentc che pano imperiti dette cofe de Magijirati, 

p Hanno gli Edili e i Prefitti detta città i qli efi chiama 
(d no Sar Earin.cioè Prefètti detta città , i qli hano cura 

al ^e fìa abbondanza al Popolo di orzo e di fòrmento, a 

^ mo mercato^ neJV effercito lo Arpdc Enin ha cura che 
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dhbonà^temente ui pd àeU*orzo per nutrir t cdUdUìJ 
T^otndtii bebbero tanto riguardo alle c'ofe del fòwiento 
che uolfero condur nel ^ilo i fiumi conpublicajpefa.p 
i duali fi potefje condur il fòrmento in abbondanzd dd 
Alefiàdria e finalméte a Romane curarono gValuei co 
incredibil lpefaMti^tido fatta la legge chefe alcuno ro 
pefiegVdrgeri del Nilo che eran ripe degValuei fujje 
punito nel capo,l campi Bizdceni in Affrica, Campai 
nia,Sicilia,e qaalunq; altro luogo nel qual fi coglieud 
fermento in abbondanza fu loro tanto a cura che uoUe 
ro che hauejfero nome cotal luoghi di Prouincie . Mi 
ritorniamo a Sitoni,i quali no molto eran diffvre ti da 
quei, fcriuani de quali io feci métion ne Sitoni,i quali 
fi chiamatMO Logografi qua fi fcrittori di conti,perche 
fi metteuano in luogo degli Epigrafii,cociofia che qUa 
tioce fignifichi altramente intefa Orator afiiito , il che 
fuol ejfer ufato di dire da Demojlhene ad Hfchine* Ma 
fiegniamoad altro* 

^ VeLefiiarchici^PeriopoliCTEfili* Cap.XVllL 

P Erche fi fice mentione de Giouani neW officio de 
Demarchi,i quali foleuano ejfer ferita nelgior^ 
nale,fauelleremo bora di qUi.ìnnanzi che hauefferopo 
deflà nelle cofe hereditarie,per duoi anni foleuano an* 
dar per le circonuicine Kegioni,quafi cercado d'impa 
rar Parte deWarmi,e aUhora dal.iS,anno della età lo^ 
ro,ne qli era ufanza che efii ufeiffero dagli Efèbi fino 
al*20^eran chiamati PeriopolifCioè circuitori, et Ejè^ 
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li per V età cioègicuàetthet Efòdi p il uidggio nel c[uil 
efii couerfduano Hran detti dneo Coras epifeopi cioè U 
^uijìtori deUd Regione no come che ej^i jijjero i cotdl 
Mdgijirdto.rnd pche eJ^i/ùJJero(richiedédolo il btfo* 
gno)periti de luoghi e delle uie deìld Regione . Pdjjdti 
duci dnni 5^ p premio deìld lor fdtied dcquijhudno il 
nome di Lijidrcbici per Id rdgion ch'io ui difi, pche i' 
Greci dicdno Lijìn ech tu ligin cioè Idfcidr Id heredi^ 
td.Ddtd loro Id podejU deOd hereditdfdceudno quefb 
giurdmèto,Mdi no mi uergognero deH'drmi,No dbhdtt 
donerò mdi quel cdpitdno di qudle io fdrò finto confe* 
gnAto.Per Id, Pdtrid cobdttero foioso co molti. i^o re^ 
dero dUd tnid Pdtrid dlcu dano. Nduigherò cotrd qud* 
luq; Regioe dUd qudl io fdrò eletto. Ajjentiro dUd equi 
td degli eterni giudicij,obediro d i fdcrdmentigid re< 
ceuuti fe dlcu non obedirà dUd legge e uorrd torta uia 
tìòldfcerò fdrlo.Sdrò ofolo 0 co molti uédicdtore.sé* 
pre Adorerò i Sdui delld Pdtrid. ì Turchi hmo hoggi i 
Demdrchi ì duoi of]icij,cioc nel nome del Précipe e de 
folddti. Sotto il nome del Prencipejl terzo ilqudrto e 
il quinto dnno p l'ufo deUdguerrd,per cidfchedund uil 
Id e cittd,rdccolgdno igioudiii egli mettdno injìeme in 
un luogo,dcciochepiufdcilmentepofi,n ejfer eletti feco 
do Id qudlitd de corpi e delle fòrze loro , i qudli eletti 
con cotdl legge, che di undcdfx medefimdnon fi cduin 
duoi frdtelliyfono condotti d Cojhntinopoli ^doue e il . 
Seggio Rcgdle, e quiuifon diuifi in tre ordini . Quei 
che fon prefkxnti e rigudrdeuoli per bellezza e per buo 
dfpetto di uolto e d'ingegno ( ilche giudicdtio i Fijìoa , 
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ftomipegti èUggdtió)uuole il PrencipefepdrdiìdoUche- 
hdbbino dpprejjfb loro dotti huomini i quali loro infe^' 
gnino lettere, CT il mejìier dell" arme fino a che fon ufei 
ti deLio,anni(jperche qn fon eletti non poffano e/fer fe 
no fanciuUetti)e aUhora ejjendo a ba}hn:td efercitati, ' 
fon fatti Nobili e Caualieri di tre forte cioè Spachi,fe 
littdri e vlufigi. I fecondi nell'ordine fon mefii agouer '• 
nargli horti del Precipe^de quali egli fi diletta fonima 
méte^e no folo egli ma q fi tutti i Turchi e foglilo efef 
citarfi neUe Galee le quali il Précipe adopera p andar . 
in acqua è quefio qn egli no è in CoJhntinopoli.il ter^- 
zo ordine e uerdmcte d* infilici, quefii fon dati a ricchi . 
Buoi e Prencipiyi quali per. 3, anni gli legano t durifi, • 
ejfercitij, dando loro il uitto deboli fiimó e poco, fin che 
qfli poucretti fi faccino conofeere da loro padroni con 
la lor uirtù nelle cofe della guerra , e che fiano fcritti- 
nel numero de folddti,la onde è nato che pqfh arte e p ■ 
quejhprouidéza i Turchi abbondano di foldati gradc 
tnéte.E a qfii ejfercitij nò folaméte fon mej?i coloro che 
fi cauano della Grecia ma anco quei che fon prefi nelle - 
guerre,e quei che fon coperati,pur eh' no fia di tato po 
Cd etd,e crefccdo no fubito cÓfeguifcdno il carico e q* 
ftre, ma fon fatti ìmaghireri e dopofolachi che fhnno 
alla guardia del Precipe,e finalmete caualieri,o di mag - 
gior degnila, Et pche la pecunia fia apparecchiata a td • 
togran numero di foldati, hUno le cofe necejfarie quei • 
che la fama ha fatto chiari di hauerfi diportati da ualS‘ 
ti huoi, Perche come bora al prefente e apprejfo i Tur * 
chi a i uigliacchi il che fuolfar aUa uertu y cofifubitoi ' 
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thè pudiche uno hd fitto (pudiche chidrd operd hd iifu& 
premio dppdrecchidto,il che egran fòndameto ad eccU 
tdr gli buoi dUd uertHyOltrd U deciim con U gitale fo^ 
Icud èjfer dotdtd Id Chiefd Grecd a folddti e A coloro 
thè il Prendpc hdfeco e a quei che s'efercitdno p k mi 
UtU in tutte leprouincie p dÀno,i5,Ajpri,A maritAti. 
30 M che nutrifce ogni Anno^oo.mild huominijokmé 
U uien k tAgli A aUa cdmerd Yifcale,del refldte delle co 
fe ne ho trÀltdto nel lib,zJeJle cofe de Turchi, Ma fon. 
troppo ufcito fttor di proposto ddl cominciato ragiond 
vièto de Lifì Archici. Sei buoi haueuAno quejh' nome a 
€ ui era datA Podepà^ogni uoUa che p Adunauano igrd 
Conpgli d'ele^tr^io.huoì coddiatorì, i quali tutti c6 
unajhk di cinabro tita.notduano tutti coloro che era 
ptgri in udir le leggile ue/iir al Senato, la onde era p» 
nitiyk onde nacque un prouerbio [opra colora i quali 
fùjfero I officio p tema detta pena e no p amor detta uir 
tìi che diceua. l'ugga la fune tttd di rcffb,TalgenerAtio 
di buoi e in qp tutte le cittàj qli mai pano att: officio 
felafòrzd dette leggi no ueli tiene, Arijb fané. Dano U 
baia nel Palazzo,eJì^gAno hor la hor q la fune ttta di 
'cinabro, il Tribunal degli Elici era circofcritto com4 
dadolo il Rc,c i Tefmoteti l'empicuano, Era.^o, piedi 
lotano dal luogo degiudici,accioche i mìnipri ch*eran 
quiuiprefenti ojferuaffero che nefu no paffafi inanzl 
che no haueffe giurato. L'entrata del giudicio era qp 
fatto a modo di grata, Demophone , De quali (trai* 
tondo detta Maefh dell*ordine)dirò Vuna e l'altro per 
darejfempio , Primamente cheti SenatoJe,soo^.butì^i 
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minijhd potejh ài trdttdr U cofe fecrete nel luogo fer^ 
rdto Id ioue non è lecito dtthord dà dicano entrdrui» 
Dopo che fedendo il Sendto Ariopdgitico nel Portico 
Kegio(erd quejh luogo in Athene) €T ejjendo ddmd^ 
to inpeme^e necejjario ntdnddr fuori ogni dltro , Bdfli 
fin qui di quejhy hdueud in animo di trdttdr qui degli 
augurij del cieloyde Mdgijirdti delle cofefdcre,e degi^ 
uochiymd perche eUfnon fi conueniudno in quejh luo^ 
goperò le tratto in un* altra opera^ 

ii Denoue huomini infieme da Greci chià^ 
t'»' ‘ muti Arconta cioè PrencipL ' * 

V. . Cdp. XIX. 

E Kdno in Athene celebratiynoue Prhipiyi quali- 
rfon poteuano ejfer eletti in cotdl offìcioy fe pri^ 
ma non hauej^iro dato ilgiuraméto d'ejjergenerdti da 
Padre c da Madre AtheniefeyC per tale ejjer conofciu* 
to dagVAui Bifdui e AtauL Erano apprejfo addoma^ 
dati sperano Indigeni o fe pur haueua canata V origine . 
di altro popolo il che i venitianfojferuano nel cono* 
fcer i figliuoli de nobiliyDetle religioe fe era loro Dio 
Gioue penetrale e tutelare e Apollo loro authore.Del 
la aita pajfata ,/è haueuano ufato benefici a lor paren 
tiyfe haueuano prefe Tarmi per la Patridypergli alta* 
ri per i fòchi ,/c haueuan confecuti honor nella Patria 
meritamente , il che offendo erano ammej^iyaltrimenti 
non poteuano, Gli Ariopagiti doittandauan loro di qflt 
' €ofe nel porticoJRegio eh* io ut difii di fopratPatto qjh 
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i primo giuramento dggiurtgeudno, che feruerehbero iti 

i perpetuo le leggijche mai non addomandejfero la fhxtud 
» - d’oro per grandi)^, benefìcio che ej^i hduejjero fatto aUd 

a Rep.che non feguiterebbero ìlguadagno nelle cofe de 
I giudicijjlchc bduendo promejfo^erdn menati dai Sena* 
^ tOynetta Acropolio fortezza degli Atheniepjoue re* 
plicauano le medefìme promejfe^ None molto difimile 
41 da colui che ftiol ejfer eletto Capitanò dell' armata dal 
Senato Venetiano,il cjual uolgarmente chiamano Proé 
ueditore , del qual parlemmo non molto farcii diffe* 
renza che quefb èpropofio cr ha cura delle cofe N4«4 
li edegraniyequeUifoleuan amminijìrdrt la potenzi 
ielle leggiyE quando eran giunti nella fortezza quìitu(p 
tutti fuffero detti ArcotiyUo dimeno fei foleua ejfer chid 
^ mati DefmotetiyUno Arcon Eponimo , l’altro Re c il 
j, Terzo maefiro de foldati Polimarcoje quali diro paré ' 

^ ticolarmentei 

ÙeHoEponimOé Cdp4 XX* 

* _ 

^ ^ Olendo eer dminijlrati i baccanali e le jtjk di Ap , 

itf poiine e li diana dallo EpoimóyUdiua le liti tra mó 

glie e marito tra paréte e parétiijhtaiua la pena a cola 
^ to che altrui fece uano ingiurie per fuperbUy Naueuan 

tp tura de gli orfaniyOUa cui cura folèuan eleggere huomi 
^ ni da bene e buoni i quali fùffero loro tutori,! quali fo* 
jii leuan dar regione tra ilegitimi egli heredi inftitutL 
f Quefhfe chiamauano grecamente Chiron Epitopicioe 
p àiffetfori delle uedoueiina dùendo Ttaorfanon epitro^ 
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pUi-ffìgnipcdudTuiori degli or funi dopo confefududntf. 
le uedoue le qudli erdn rimdjk grduide dopo li morte 
de mdriti/oleudii hduer cura a Polhmi e uoleudno che. 
fifjjero le uedoue cdnceUdte delgiorndle e che le fùjfera 
efenti dalle grduezz^ Alche ci dimojìrd quanto noi fia* 
mo negligenti in que/k parti conciopa che noi non eleg 
giamo indici alcun particolare per quejh folamente fix 
mo con le parole pietopja onde pamo uinti in fatti d4, 
i Macomettani e dapeggiorgencratione . Scrifi difo^. 
pra degli BponimL 

... ■ 

Del Re. Cdp. XXI. 

« > 

L ìuio lo interpreta Kefacripcoloja ondepofiamo' 
affennare che i Komani non folamente imitauano 
i Greci nelle leggi,ma pigliauano la fórma della Kepuh» 
loro a quella de GreciyE cop come quejh Re foleua 
quap amminiprar tutte le cofe facre cop era quefh no 
me di Re il primo e di authorita anco la prima degniti 
delfuo carico era che egli haueua cura che pfacejfero i 
(acri a Bacco e a Cerere fecondo Vufanza co i Curato 
ri de giochi» In tutti i giuochi loro gli Atheniepfo^ 
leuano hauere i loro adiutori^ quali no folamète (co« 
me ho notato) eranprepdèti ai giuochi e allefèfk ma 
del lor propio per liberalità loro fecodo che hauean la 
pituita foleuào Jfédere,folamète p quel noe d'ejfer capi ^ 
di qUe^e^pponeuano i Premij parte Alloro e parte delpu . 
blico Del carico d'gli adiutori o coragi alla greca fauci 
landò e doloro priuilegij ne tratta apiamete una oratio^.. 
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^e SxT^'eéojknefe neff^^ leggerne 

^pimete,U potrà ueder,Ne mijkri di cotali eJ^épi(coft 
chiamano le Tragedie e la comedia,neUe quali co te uHt 
dfgUhuominiche hatro patito p ( Chrifto) s'ufajino <t 
^ejh bora che molti cauaò apli fimè facultà di tal ef» 
fercitio. Per ciafehedua Città fono gli Atlethi , i quali 
infegnauano afoldati trar Parco lofeoppietto ^ fetr aUt 
braccia e cofe figmiglianti.il Noflrofacerdote curaua 
kcofefacre le quali jùffero dedicate al fuoco, Come elle 
piffero e con che ragioe elle confìfkjjero, ne ìrouo fcrit 
to in cotal modo,Tre fèjk erano ufati di fare gli Athe* 
niefi dotte era Pufo delle lampade e del fùoco^d Minerà 
ita a VolcanOyC PrometheOySuida dice che IJiro lafciò 
fcritto che gli A thenief facendo la fijh a Volcano^fì 
imagindrono la lampana^a memoria della qual inuétióe^ 
facraror.oi giuochi a Volcano con quejh che fempre 
ui fiijfero le Lampadi,Et perche anche rendejfero gratta ' 
alla Frudctif.inuétrice deWarte PaRade e a Pronietheo 
primi fautori e inuentori di uarie arti tra gli huomini^ ' 
comandarono nelle lor fifltche i Pojkri doueffero ufar 
le lampade. Le qua! cofe confiderando io molto bene^no ’ 
pojfofe nonmarauigliarnìifommamente perche cagio* 
ne gP antichi mettejftro tra il numero de gli Trei moU 
ti màejlri e inuentori , rif bili e uili degli huomù 
ni, e da Patirò lato mi marauiglio parimente co» 
tne efi f perfuadeffero che fenza lume celejk fi po* 
tejfe far operation alcuna in quefla uita mortale e fiìt 
za lume il che può ejfer argomento coirà la follia di co 
loro che tengan p fermo che quejk cofe qua giu fi pofiitf 


goutmmfenzd U prouUenzd tftnzd inteHetto. Vdtti 
ifdcriftcij ritornduano dUc prime diffenj^ioni in che efii 
erdno duciti, e per cdufd loro ndfceudno trd i Gimeti^ 
Hid chi frjjèro i Ginneti lo àichidrd Hdrpocrdtioe di 
tendo, fono colorai Ginnetiche pdrticipano di quella 
medefitndfdmiglid egenerdtione perche ejfendo il Popo 
Io di Athene diuifo in certe pti fi chidmdudnofile cioè 
Trihuje qudli pdrticoldrmente in trepdrti diuife cre^ 
dudno i Tripti i quali fi chiamdudno dncho Frdtrie dal 
pozzo togliédo cotdl nome il quale era in un medefìmo 
uicindto(difii ne Demarchi p il carico delle naui diui* 
derfi ciafcheduna Tribù in izpdrti)ecUfcheduna Tra 
trid(diceHdrpocrdtione)diuifain 3 o parti per amor 
defacramenti creaua la 90 parte del Popolo di Athene, 
i padri de quali foleuan chiamare Gemile tra quali fi 
rendeua ragione delle àminiftratio delle cofe facre.fogM 
giufe il medefimo author che ifeofauelUdo p la heredU 
iddi ApoUodoro nella fua oratione chiao Geniti quei 
medefimi de quali io ragiono Apprejfo introduceuano 
le caufe criminali della uita al Senato Aripagitico , e 
effendo i Rei innanzi al Tribunale pofta giu la corona, 
fedeuano congVAriopagiti e,erano i primi a fententia 
re fecondo il merito del commeffo peccato, Soleuan ap* 
prejjo quejb udir le quejtioni delle caufe inanimate co* 
me farebbe del danno dato nella uia publica della roum 
na delle cafe e fimiglianti e fententiauan fecondo che la 
ragioe dettaua loro e perche efii eran Principi delle co* 
fe facre,io haueagia fcritto in quejb luogo molte cofe 
dello honor datogli da gli Atheniefi^e de tutori delle co 


^ fe fdcre.e parimente degiochiMe fifk , e di fmìglUttk 

^ ti cofc le quai mi hd pdrfo di riferbarle in altro luogo 
^ go piu propio e in opera da per loro appartata. 

ti 

jl ^i^olemarco Tribuno de foldali. Ca.XKU. 

IL terzo de Vrencipi era il PókmarcOyil qual uoci 
■n dichiara peri* officio a che egli era tenuto 

di fare. Era prendente aUe cofe [acre di Diana e di Mar 
te Enialio perche p crede che quefU duci fùffero propo^ 
fii aUeguerreyilche Homero lafcio notato con duoi aps 
Fu propiatiff epitheti métre che egli chiamo quella ichie 
g eran^cioe allegra per V armile quello in conjhnte homi 
g €ida^ rouinator delle Città. Ap^effo il Eolemarco ba^ 

^(jj uea cura de combattimenti che pfaceuano in peccatole 
ff pittria.Fu già una beUif,ufanzd in Athene , che 

^ Wti coloro che fùffero morti nella guerra per la patria, 

^ ^endo me fi nel giornalejfeffo erano celebrati con pu 

10 hlicajèjìu,e p recitauano i nomi loro e le cofe fatte da 
^ I loro con gloria e con perpetuo honore e i giouani com* 

^ hatteuanojl qual combattimento fi chiamaua Epitaffio 
^ co cioefepulcrale,nel quale i giouani s'infiammauano v 
ad antepor, la Kepublica aUa lor falute priuata E quan^ 

5(f huomo da bene habbia il premio della uirtu nel 

^ la confcienza,c manco perfètto nella gloria.Elon dime* 

no egli C uero quel che dice Silio. 

i^on fi truoua tra mille pur un filo 
J ^^^P^^fi la uirtuteejferfuo pregio. 

Chi dun^ toglie la gloria alle cofe humane, toglie Pali 
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dite mftu.Vefché eUd ji nutrijfe ài tre cofe pdrticohr^ 
m' tCydi foUglorid negli buoi gradi dtk quale s" appaga 
gid il premio ne bdfii e minori Ne cdUiui U tema e Id 
pena Id onde djfuefdtti e degni tenendofi di premio trdti 
pdffdno dUd cupidità della gloridjd qual gli ritene nella 
neriti,Oltra quejh il Polimarcofolea tener conto de 
uerfì e delle canzonile farle in lode de morti e detta uè* 
tità i quali fi dauào a giouani che gli catterò negiuo 
chi Publici, AppreJfo apprefentaua al Senato Ar^opag^ 
tico coloro chehduejfero netta guerralafciato VnrdinCy 
che ne pericoli jùjfero fùggititC chiedeua la c^éndgio&, 
€ in fomma il fuo officio era trattar le cofe d’IU militid 
e de Kujiici. Scrinano molti che ejfo teneud le cbiaui 
dette porti dettd Città la notte,e hauea cura dette Porti, 
il qual carico è anco nette Citta libere netta Francia, c 
quejìi tali fon chiamati Maggiori E perche cofiiu hautM 
ud la fomma dette cofe militari uoglio in quefio luogo 
toccar gV altri Capitani detta guerra^ 

DegVofficij Militari, Cap, 

D opo il Polimarcofiguiuào duoi ìpparchi,Mdc 
ftri de Cauatti eoe refèrijfe Hdrpocratioe,Aria 
ftotele hauer lafciato fcritto netta Politica de gli Athe^ 
niefi,a quali no folamente obbediua l’ordine de cauatti, 
ma Veffercito uniuerfalmente , altrimenti gaftigauano 
gli fcelerati e quei che fi faceuan beffe dell’ Imperio H4 
ueudn anco cura che neffuno fi partiffe daWordioeo 
Capitano (he egli fi haueua eletto una uolta,fenf 


1 ^dtegiHimdcdufkefenzd licenza toro fatto pena del 
j( ^dpo^che ferudfi il modo nel uefiire e nel ttiuere^dc* 
[i do che nonjì cdricajfe olttd modo che non f<nceffe in* 

b giurid dì Popolo ^ e cofe ditte fmili [olite dd effev 

il Prohibite d folddti , lieUd ojferudnzd delle qudi co* 

i fe noi fumo molto pigri I Ftdnce fi gU con Id fobrie* 

t td con Vobedienzd e con Id continenzd fottomejfero 

i nonfoldmenteVEuropdmd fcorrendo per tutto mef* 

< foropdurd dUdAfid piu uolte. Hard cifdnno uenir 

t in diJì>regio , le nojire Idfciuie Idgold , Vimbridchez* 

i zd , lyfiindtione i jiirti gPoccidimenti , le rapine de 

j Vropi C ittddini e de nofiri popolari medefimi, Efeaf* 

ij pattala pena il malfattore dal fuo Capitano la turba, 

i fi folleud e fa tumulto da onde le fceleratezze /c nc 

Uj udnno impunite . V eramente che io mi lamento in dar* 

f no perche iCapi molte uolte fon peggiori delle mem* 

^ hra . Qjiejlifoleuano ridurre in ordine^ i Centurioni^ 

i Capidhx.e i faldati minori . Erano apprejfo in Athe 
ne Dieci Filarchi cioè Tribuni, Capitani delle Tribù 
X>d ucce Fildrco e jhta ufatd da Cicerone nelle lette * 
Tefue Familiari . Ma trappaffando quejh ragionamen 
g to lo lafcierò Jiare,come quello che io non ho troppo in 
^TdHcd per alcuna efferienzd^ , 

llil ' 'i;. 1 

j ; TieiTefmoleti. ‘ c<^. x^lUI. , 

li, j TefmtttifoleMito tUtggtn i mgilimi 3e cu 
jJ) altTiìttcnti il ctirico loro era di fkv che 


igìuàici offerudjfero te ctje ferine egiudicdjfefo fecen 
do le legge e co fimi in luogo di quei tali hdbbidmo i 
Frocurdtori Regij egli Auocdti^Poteudfdr ddunar il 
Sendto fior di tempo e a lor uolonùjlche qudnto fiiffe 
di duthoriù edi quanto cdrico,i Romdni lo dimojlra^ 
Tono f Perche dppreffo loro era lecito queflo foldmete al 
Dittatore 4 Confole al Pretore,e nelld fommd deWim* 
portdzit deUe cofe di Tribuni tanto militari quanto Pie 
hei.Hdueuancuradiannontidrdl Popolo quel che il 
Sendto hduea deliberato. Moueudn trauaglio a quei ma 
giftrdti i quali promulgdudno leggi che^nonjùffero jhx^ 
te ajfentite da tutti uniuerfalmente eran uédicatori del 

leggiyAppreffo fiilor carico ^ fiatuui le pene a falfì 
tejlimoni i cotidennar chi filfamente dccufaud^e dare 
luoghi a i giudici fecodo gli honoriMoi ueggiamo qut 
Jh carico di confiituir i giudici appreffo i Parigini ef* 
ferojferuato da quattro huomini,efemcano da un fo* 

10 che èprepdente alla Corte^Perche prejfo a noi fon 
fiecialméte a Parigi molte(come p dicè)camere le qua 

11 penfo che no fa male a chiamar Tribunali a quali o* 
gni hanno f danno uarij giudici,ìn alcuni fi trattano le 
caufe ciuilijn alcuni le caufe criminali,e in alcuni aU 
tri le quejiioni delle cofe Tifcali^Molti rifeuotano quel 
che a Prencipi fi debbe , e molti le condénagioni in da 
nari llcheuolendo io trattare farebbe un'altra opera^ 
Tratteremo bora de Tribunali 

De i Tribunali ne quali gli Atheniefi rendem 
fMnragione» Cap.'X.KV 

Perche 
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P Ercfjc fi fupptno meglio le coft. Kijirirò le prò* • 
pie parole Ìi Dmojkne il qual dice . Varijfon i 
€ommoii dpprtffo noi o Atheniejì^i quali altroue non 
fi pojfano ritrouare^tra quali e ueramente piufublime 
ipiu chiarori Tribunale Ariopagitico , delle cui lodi 
polendo alcuno efprimerpur la minima parte gli auan 
Ztrà e abbonderà tanta materia da dire che niente piu 
(concio jia che ne pa da gl' antichi e da moderni fhto 
detto copioppimamente ) non dimeno non rePerò per 
queflo di refèrir una cofa da gl’ antichi già ricordata,! 
Dei già uoUero quiui ejjèr giudici deU’occiponi,equi* 
uigiudicarono(p come e fama) Nettuno ei fa manifi* 
fio fegno effendo contro a Marte per ilpgliuolo Alir* 
rotio, Dodici Dij diedero quiui lafentenza tra Orefle 
t le Furie, Ma quefie fon cofe antiche . Vegniamo alle 
cofe moderne,Tanta e fiata la reuerenza hauuta a que 
fh Senato,e tanta la fide,che ne i Tiranni ne l'oligar 
€hia(che e imperio di pochi potenti) ne la Dimocratia 
ehe piperà ogni altra fpecie di Signoreggiare è fiata 
mai ardita tor ilgiudicio deWhomicidij da quel luogo 
altroue ponendolo. Apprejfo (il che e cofa marauiglio* 
fa)mai nejfun reoxonuitto,o accufator che no ha uinto 
fi ha ritrouato che p habbia meritamente appellato dal 
U lorofentenza.Queflo diffe Dhemojkne . Paufania 
riftrifce cop negl* Attici. Alla prima e nella parte de* 
fira il Portico Kegio,nel quale fuole ogni anno federe 
il Re nella fua maggior Pepa Harpocratione dice nel 
la Prima oratione di Demofiene tre effer i Portici R« 
gallai primo Gioue Ub^ratorefilfecddo il Regio uol* 
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piit e ufìtdto , il terzo ejferorndto ài Urie fgtire^~ 
Md dicedo le parole di Paufdnid.il capo Martio e co 
fi chiamato, perche Marte fu codentiàto quiui p hauer, 
egli occifo AÌlirodio e doue Orefk jùgiudicato p ha^ 
uer occifo la Madre il qual per fuggir la pena injUtuL* 
wC Altare a PaUade il qual chiamo Altare di PaUade, 
Martia,P. dopo dice fono in Athene altri tribunali 
non cofì celebri e chiari , come è il Trigono ditto coft 
dalla figura Triangolare c il Varani ftocofi detto per , 
effer in luogo ofeuro della Città e frequentato dapo^. 
chi. Ma il maggior di tutti e al qual fi radunauano afit, 
fai perfone era Vlliea del qual noi duerno. Ma il loca: 
doue fi fententiauanogli homicida,i uenefici i Varrici 
dij,e fimiP altre fceleratezze lo chiamauano Palladio^ 
Nel Pritanio fi trattauano le caufe ciuiii.Q^efto dice., 
Paufania,ma ritornàdo a Demojkne dijfe. Era un'ala 
tro Palladio doue fi fententiauano tutti coloro che coni 
tnetteuano homicidio contro le lor uolontà o difrndetn», 
dofi ejfendo ingiuriati. Quiui quantunq; i parenti del, 
morto agitajfero la caufa,nb dimeno nò haueuano Var, 
hitrio della pena ma conofeiuta dal Senato la caufa , lo, 
tnetteuano in luogo fino a tanto che i Paréti refhuano 
d'effergli molejh. Dice Polluce che rouinata Troia il 
Palladio fri transfrrito in Athene da i Greci,magli hO0 
bitatori di Palerò il qual porto e congiunto apprejfo il 
Pireo di Athene,pefando quei taliejfer inimici gli get* 
taro in mare Acama diffe che jùrono Greci coloro che 
portarono il fimolacro del Palladio e occifi , Chiamo 
l'oracolo Agnolo, che ejfendo. efii coetanei e ami fijù^ 
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; romnorfi c non con(fciuti,l^él (jud luogo per menr^'\ 

:o tid deU 9 ^cofd jù fatto il Tribunale e il Palladiofacro, 
tt douefì rendeud ragione de gli homicidij uclontdrij, f * 

Il ihe i Palerei gli occifero non per nuocergli,maper dim . 

«i finder la Patria foggiunge Demojkne . 1 / terzo tri* 

à lunule jù il Delfinio doue fi rendeud rdgione d coloro 

ni che non negauano lo homicidio , md diceuano hauer* ■ 
q|Ì lo commejfo con ragione . Polluce narra che fit fatto 
Xf dà Egeo Id onde fi dijfe Apollo Delfinio^e Bellona Del ; 
ì» fnia equini effer jhto giudicato la prima uolta Them 
fco,quando dedico a Dio le jj^oglie ladri^no negado 

Kt ÌTduer comeffo Voccifiion de Pallanti,ma prouando che . ^ 
fii lo hauea fatto a fin dì bene , accioche efii no nocejfero 

li dUdRepub.ea^lui, ìlQUdrto(diceDemofthene era 

là tei Pritanio dowe fi foleua trattar caufe tali f e alcuno 

^ p^ffandoper tda fiiffe ojftfo da faffo o ferro gettato , o 

•i da rouina o da qualunque altra cofa inanimatale anco . 

9 da non conofciuto percotitore,argomentauano con co^ 

iì ktturefi con qualche arte potejfero uenir in cognitio 
a coluiyche hduejfe dato il dano o fòffe jhto d’ejfo ca* 
gionefil quale dopo ùnto con pruoue era condonato fo 
0 condo Vimportazd della cofa. megiudicij di quel Trk 
il l unale nel quale il Re del quale ho detto era capo fede 

hi, Mno in fieme i C on figUeri e amici del Refi quali dopo . 

le inqfitioni delle coietture.fe non cojhffe deWauthore 
,1^ hdueud cura di roper e firacciar ilprocejfoy e gettarlo 
’ili i fiume 0 nel mare p pegno di pena. Il ^Mtto Tribunale 

^ tra nel luogo il qle efii chiamaud Pozzo^ doue s*alcumi 
fi PO dopo uno homicidio puro e cotroM^prio uoler.e jne» 

^ ’ E il 


commettelfe un'dtro upìoUrio erd cojlretto dir U ed ' 
gion del fatto, fhndo foprd ma N4«e,come indegno pri 
uo e efule di terra , la qual J^aue non era ritenuta dd 
ancora o da alcuna fune, e fi dice che qui fu prie d dar 
ragione tEfito Seguirei in qflo Demofihene sUo non 
hauefii altre uolte fcritto copio famente di quel coUe^ 
gioMel Lieo fi conueniuano e s'adunauanogli Arti« 
tri e quei giudici che erano aggiunti per terminar le li 
ti, Polluce aggiugne Mefiicon,ma di che ini fi trattaffe 
non ne ragiona,ne mi ricorda apprefio altri hauer mai 
letto , Non no ritardar troppo ad ejplicar le parole o 
te fórme degiudicij,le quali io haueua qui radunate in 
grandifi,copia,accioche non paia ch'io uoglia inferirà 
cofe grammaticali nell'opera fatta per dichiarar le co* 
fe d’ importanza,il che altroue e in altro tempo fi fard 
piu commodamente. Non dimeno bora giudico di dirc^ 
a pieno piu commodamente i Vocaboli delle Corti e'der 
giudicij come io ho fanz* altra cura ojferuato, Aliajk 
fignifica quel medefimo che giudice ordinario. Aeriti e 
ApolettOjda Ciceroe fi fuol dir giudice eletto, Gerufid 
e nome Generale di tutti i Senati e giudicij , No» di* 
meno Arijhtele ha lafciato ne fuoi ferini che fi chia* 
maua cofi il configlio de, so. Efori apprefio i Laconi 
. per proprio uocabolo epeculiare,Percioche quefto no* 
me di Efiro quantunque fia nome generale a tutte le 
Prefetture, Nondimen»fignifica quel Magifirato co* 
me anco quefli Epilhti,Profhti Epitropo, Arcon Ta* 
mia,Epifcopo,percioche tutti quefli oltra che fon uoca* 
boli di degnila c Magiflratifono anco commiiOUra di 
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I CIO per quejh nome Gerujìd AriJhteU notò ctncora.x^. 
ri Cofmi dpprejfo i Cdndiotti,e queUd noce ddl Greco in 
i Cueront il Gdzd interpretd Sendto, ì gemonid e de ca 
» ftiriu dnchoYd daU^Ordtion di Efchine contro Ctcfìfin 
i t€ ho ojjerudto chUmdrfì cidfcungiuditio^qudnte uoU 
u te i giudici dmminiftraffero qutui rdgione. Similmente 
i< il feder tfìeme de giudici fuuedria e ej^i giudici fuuedri 

^Jer chidmdti pcioche ufdudno feggio eoe qudjì djjeftì 
f fori Id qudl uoce bdnno ufdto dncogli Hebrei, uolendo * 
K eJirimer il collegio Jc.yo. fdpiéti chidmdo Sinedrin. 

(( 

^tgVdjpjfori che i Greci chidnuno , 

p* P4rdru. C4p. XX VJ» 

» 

c 

P I E giudicij piu folcni foleudno ejfer prefenti fei 

ìi* JL ^ Pdredri (celti bindridmente dd ciafehedun de 
ri gli tre Arconti Ji qudli Suidd rifèrifee ejfer jhti foldm 

^ mente Qudttro fecondo Id Politid di Athene di Arifio 

i tele del qudl numero hard no cÒtedo p nò ejfer troppo 
ij ^.Ppojjto^QttejH bifogndud che fùjfero huoi tutti dHn* 
j colpdtif,uitdydelld qudlCyinndnzi che potefero federe 

]» dpprejfo gli dltrigiudiciyinndzUooMomini Pritdni 

<0 Id primd uoltdyldfecÒdd trdgli Ariopdgiti dmmetten^ 

» dojì cidfchedun che uolejfe p il comdnddtore come ho 
KÌ gid detto dd dccufdre bifogndud che rendejfero Id rdgio 
iff nCyld cdufd di xojìfeuerd inquijìtione erd perche trdt^ 

T# tdudno cofepiene di pericolo e d'importazà e nelle qUi 
^ erdbifogno digradi^ fdeycomc d dire le fentéze de gin 
fd diciyle qudli, und pdrok Idfcidtd mutdtd trdnJj>ortdt4 

E Hi 


irifvoupjuero dggiunti rToMi’o che uelocemeìè fcrt> 
Hcudpoteua riuoltare e tirare t fenfo cotrario^o aero' 
farle molto lotane dalla mete del Giudice,Erano adu(^;‘ 
come ojferuatori dello fcriuano,e dt/puntori di qlle co 
fè che hauejfe tranfcritto dettando ilgiudicey N5 po/Jo 
qui no marauigliarmi della patientia nqjìra,che imtrid 
tno e fopportiamo alla giornata nelle Corti e ne Valaz 
zi fei ceto Poltroni, e gaglioffi Noui che per caufa di 
guadagno accrefcano coji i libri co lettere d'un palmo,, 
che <jUo cheapena,to.o dodici uerft empier ia,trapafis 
0 (ì dijknda in un quaderno tteroMo dimeno uedédUo 
che le leggi cotra loro fitte no jì fino ojferuar da nef* 
funn Magijirato, dubito che ogniuno facilmète quindi 
uoglia e permetta rifarjì il f alario, che altre uoltegix 
fidauaa feruidihuomini Confolari di Auocati e di 
Procuratori eperò entriamo in altro» 

De gVojf ciati e di quelli che i Greci cbid^ 

• manoifagogi Cap» xXVlJ. ; 

S E la maggior degnità e il numero de Magiftrati 
non mi hauejfe cojìretto feruar lordine comincia 
to, e pcioche da principio mi parue fcriuere non feda 
V ordine delle liti, ma p la ragioe de luoghi e della offer 
vdza Doueuano queJH Magtjirati o piu lofio gVoffieij 
tjfer fcritti neU'efford o della opera nojira,i quali era* 
no fatti a fine che Vun di qfli cofirignefii uenir a ragia 
tte che ricufaua ad injhntia dekauer fario magli ìfa* 
gogì ogni mefe i Libbri al Senato e i nomi de litiganti 


à fenili nel Gìorndle egli puhlicdudnó. Per Uqudl cofd 
lù ntifdr no tjfer officio divinile da quei che uolgarméte 
thidmiamo Portinari^e di quei che jhnno aUaudientie^, 
a tJoi habbiamo huomini del primo officio uolgarmento 
jfi Marnati Sergéti,ìAÒdimeno fanza fuo duifo no è leci 

rii to chiamar alcuno a ragione in Fràcia,ecceto uno huo- 

li’ tno facro p citatione,onde i Greci dicano olitoni, quel 

(I ihe noi diciamo chiamar a ragioe e fòrmauo il uocabo 

I), lo da ClitoronfCioe dalla uoce d'officiale eoe pmilmcte 

ifi tghio da Calia cioè da chiamare hanno prefo il nome; 

if t>Ura di do q fio nerbo Cliteuiu fignipea odo tejUmoni 

rif contro me^ il che ne dimoftrò Ariflofane nelle Nubi, 

i Per i miei danari ti codnrro ingiuditio e udirai tcjh- 

j moni contro di te, 

i 

, JDi coloro che ppojfan chiamar Capitani [opra . 
il far le Colonie, Cap, XX Vili. 

L a ragione,come ho poco anzi detto della degni 
td de MagiJìratiyO s'ella mancajfeyil maggior 
ììumero mi ha sforzato feruar l'ordine che ho tenuto 
^ nel difeorfo deW opa^ma fi eoe indeffvrèteméte fono fh 

0 to corretto dir piu co/è p il [oggetto co fi bora fon p fe 

il gdr ogni cofa fino al fine,come mi s' offeriranno , Per 

|ji tanto fokuano i Clerichi notar e mandar quei che 
erano eletti per coloni e habitatori nella Cittade o del 
^ V amie a poffe filone di Atkene ouero noueOamente ac^ 

I quifhte ma non habitate affai e diuider il dijiretto e 
^ territorio di Paefi e la giuriditione de effe Cittadi 
^ fecondo U forte di ciafeheduno , onde e formata U 
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ucce ChifUcon che H cjuetli che hSno le forti, Id 
' ufdtizd dccioche piu diffiifdmente pa intefd,mi hdpdr^ 
fo dàdur Id opinione di Libdnio Sopjhx ddlT drgomento 
delld ordtion di Demophene nel Gerronifo,Erd(dice) 
quelld peninfold Id qudle p conpnd con Id Trdcid dnth 
Cd pojfepione degli Atheniep, neìld qudle di tempo dei 
Re Filippo per conferudr Id pojfepione hdueudiio man 
ddto i fuoi Clerici, Percioche era di lor copiime , che 
quelli che fùffero’priui di roba e difdculù d cdfd fudjl 
che fubito p potea ftperper la diligenza degli Ariopa 
giti da Valerio fcrittd e di fopra da me addutta prefa 
che hdueudno co le arme dada Rep.tanti danari che bi 
fogniijfero di uidggio erano mudati nelle ultime Cittd,o 
nude 0 bifognofe dihabitatori,o nouelldméte al loro im 
perio dggiìite, Cop dice egli da quali ejfempi p può co 
prehendere che rimedi p debba d di nofiri ufare p foue 
nir Udlorofdmete a tata moltitudine di Popolo priudta 
di ogni pio hduere,o p fòrza o p inghi opta numerò 
fa famiglia o p qualche error de progenitori percioche 
ueggiamo quelle frequétie di Popolo pur di coloro dt 
quali i maggiori p le proprie uertuti hanno dcquilhtd 
la lode della nobiltà in tanto effer ere fiuta che una ht 
redità eccettuando il copume de Caletep e Aquitani i 
primogeniti de li mal fanno p qli fratelli homai ridoU 
td al uerde a penapcjfa ad ogniude fratelli la feiar pur 
nome di herede,e anzi pochi annife qualche frana mor 
talità no uiene, pa p lafciar orfani e nudi e tirar t di 
fperatibe i NepotLoltra di dogli ptij d*ogni cofa da 
uédere e de luoghi tolti a pigione efiremamète crejciuti 


e gli eftrenti che hdtttto fuperdU U hildncid deU*e* 

quitd ne duifano per cdufd deUd moltitudine e di certa 
ambitiofd cÓtentionCyOgni cofx dnddrfene in fumo. Per 
il che non potédofi mdi,e nonfofeft debba di mezo gli 
htiomini leudrjì,il uitio delia concorrenzd e di quejk 
contetioni imprudentemente i Prendpi,e quelli in poter 
de quali e Vauthorita delle leggi fecondo il miogiuditio 
faranno fe dati danari per il maggio e alcuno jiipendio 
per qualche anno manderanno in terre nuoue e lafciar 
da hdbitdtori tutta la moltitudine priud di roba e di ha 
uerCyC che uoglia andarfene^Percioche diuifo tra loro 
il nuouo territorio egualmente o fecondo la degniti, il 
Tifco molto facilmente ritornerà al Prècipe da gli Da 
tìj e daW altre cofe,A gli miferi neramente fi prouede* 
rabeneelodeuolmenteda malihuomini e ribaldi, ne 
quali per mancamento di roba la confuetudine delpec* 
tato f ha conuertito in habito Si mondarci lo habitato 
edelpaefe Ne faradoue(anchorche gradifi.uoglia ne 
hauejf ^royelfercitar pofiino Vusaza del rubare tra quel 
lebaffe epoche facultati. Con quefia arte già gli Athe* 
niefiyi Lacedemoni i Greci,i Romani e i Fraciofi hab^ 
biamo letto hauer rimediato a cafi fuoi,di co/è tali aU 
cuna uolta grandemente defiderai di uenirmi fatto di 
parlar innanzi al Prencipe,anzi che per tua prudenzct 
Poieto miofapeffe ejferfi impetrato dalmedefimo queU 
lo che io fommamente defideraua di pervadere . O 
lice Re Francefcoper tal cancelliero,o felice Cacellie^ 
ro per cotal Re, Ma qual piu beato io giudichi cauan* 
ione la degnità certamente non faprei dire . C^eUi che 


f^d i ìetìèrdìi etekttmco i i prèmi t co k hmuoletté 
ìtdyQueJhgli ricrea c guida al premio Quelli giufHJ^i 
ìuamète comàdMo a fe merita di tira gli animi di cidft 
'kheduno,Ottefli ojjeruado fomma epà,ad ogni uno non 
può feno fatisfare.Fracefco ha tutti in,ptettioe Per lui 
Toieto ha cura di^pueder a tutti,Qfielli fi ha sepre oM 
rato di haucr nella fiua corte una pfèttapoffèfiioe di uii^ 
tute e d^ ogni forte di Dottrina ^ Q^ejìi ancho fempre 
fommamente corte fe d'ajfegnar meriteuole e propio luo 
goadejfapojfefiioneeucniralfineegli Augufio quefii 
ha richiamato Mecenate al Mondo Ma perdo cheto 
ueggio col mio baffo fhlefcemar,piu tcjh le lodi da*m^ 
ho duoi che crefcerle trapajfo ad altro, 

Del Ceuardinno delpublico Erao i quali da Greci fon 
chiamati, l'amia, Cap, XXlX 

D ieci erano i diffèfatori deU^Erario PublicoJ 
pi in prefenza d’ Senatori da effo Erario che 
folea collocar fi nel Palladio de che io ho trattato toglie 
udo po era neceffario p tufo publico,et mafiimamatei 
coferuar bene i ordine le Naui ale cofedi Mare daly 
(he Ifieffe uolte fi ha ueduto di pender la falute no fola^ 
mète di Athene ma di tutta la Grecia, Ma di due N4mc 
di marauigliofagrddezza p noepublico haueuà jfeciat 
mète cura luna d’fle pi chiamauao Parafio l'altra Am 
mo bèche no macano authori ebe aggiugano co Paralio 
Salaminia,oUra lafopradettadilj^è/atióefoUudo uene 
do incotro al Senato ntUepublichefupplicationi portar 
Vimagine d'oro di Pallade,i ricordi elegnid^ila uittorU 
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«è Condii (Idfnoi cdpitdniegPdìtriorndmeti deUexoJi 
f fiere, I Iche leggo folerfi fur da coloro i fon chiama 
ift ti da Greci Uchierta,c fori filacatepmigluti,ma H4r 
M pocratioe afferma ejfer uocaboli d'Ua medefìma dignità 
y top d\te,pcio che locajfero,cojeruaffero cauaffero jiiori 

a t dijfèfaffero. Lo ìterprcte dToratio di Demoflhene t 
ijf Timocrate dice ejferui jhto un luogo nella parte pofk 
jit riore d’ila Kocca,lacj^le chiamauh Acropoli e d^q ejfèr 
^ ft detto OpijhdomoeTamicoypciochetutti i danari di 
tutte le chiefe erano pofli lardone dice già ejfer accada* 
if to che màcajfero tutti i tolti dagli ufurai col mezzo de 
f petti guardiani,Verilche'qi erano aUhoraTdmij ahbrté 

feiarono lo Erarioyaccioche no apparejfero i furti loro^ 
e la lor poco cura , Demoflhene nella terza Filippica 
chiama coJhro,publici cofèruatorifl quali il nro uolgo 
chiama i’he/orieri dello Jparagno o itero Theforieri fo» 
jjj ìadiéte, ma perche danno abbodantemente i danari^neUa 
prima Filippica gli chiama Morifli Tamia, 

j{ ^ Degli EUinotamij che noi latinamete pofliama 
^ mo dir camarlinghi, Cap, XXX . \ 

^ * . . ' • 

^ Tamij mi hanno fatto uenire in mente gli Bì 

^ •' \ J linotamijV officio d’ quali era cbferuar e ammi^ 

y ftiflrar quei danari e quelle pecunie che fi cauauano da 

jj ^ •quella parte di Grecia che erafottoT imperio degli A» 

^ “ -thente/? accioche qtHfaceffero ql medefimo nelle cofe fa 

g ^cre che q fti negl' iditioali e ne tributi, VoUttee dice ejfer 

^ duco /oliti fcuoter e adun^iprouem delle ifole^ Oli 


Grtcì duthori uerdmente renddno U fdgiont ài idi 
we,Dopo chefrfuperdto il Re de Pcrji dagli Athenic 
fi neUd guerra di mare, quelli nel ritener l" Hnperio dU 
trenti fiimi pereto ebefubito anzi tutti i Greci alzdr<% 
no il capo dopo la calamità e la mifera oceijione che hd 
ueano patito,comandorono che tutti gl’altri deueffero 
dargli Tributo per pagar le fifeje della guerra N aualCt 
per la quale il comun nemico della Patria fitffe fcdccia* 
to,percio che la maggior parte della j^efa da loro prima 
fùjjeijpojh e datajuori e perdo chiamarono quei eUì 
notamij cioè camarlingi della Grecia, Piu diffufamenU 
racconta V origine di quejhuoce Herodoto nella VrdP 
nia e dice la Hijbria di Temijhcle,al qual io rimetto il 
lettore,accioche io non fiapiu lungamente tediofo, 

» 

DegUHeUanodici* Cap^ 

P Erciochequephauean cura di quel medefimo 
nelle cofe fiacre di tutto il Paefie fioggetto alti 
theniefi che gli precedenti qui di fiopra nel cofieruar l'B 
vario ho uoluto fioggiungerli in quejb luogo, Scoteud^ 
no adunai danari che fi dauano per nome delle cofiefid 
ere c dopogli confegtiauano agli Coragi de quali hogU 
detto per la jpefia de fiacrificijjlchefioleuan far ne fiacri^ 
ficij e ne giuochi della Città,fcotendo da Cittadini e di 
gli habitatori di Athene, Ma di quep e del couento de 
gli AnfiShoni ne dirò piu ampiamente in un^ altra opté 
• ' ra,Segairemo per bora la noflra materia. 


De Giheconomi i ^udlihduehcurdchegVornti*'-^ 
' • menti deUe donne non pctJfdjJeroiUrminL , o 

Op..- XXXil. . 

LÌ Gineconomi deliberduduo degli orndmen^t 


ti delle gentil Donne^dopodi tutte L' altre Donne^^ 
accioebe alcuna di ejfe non portajfe cofa indegna di fe e 
che ciafeheduna fecondo il modo della cenfura e delle fa 
culti fi uejhffe jhtuendo pena pecuniaria d cjueli4\ 
che facefe dltrimenti,nella quale era fubitamente puniti 
ta chi non hatiejfe obbedito alla legge per do fatta , Era 
anco una legge del caminare^ppojh da un certo figlino 
lo di Filippo per la qual Je alcuna difbonejhmente ca^ 
tninajfefubito era punita in mille dramme. Scriue Foh, 
luce cofioroeffer fiati. XX. 1 Venetiani ne paffati anni 
uederido far fi intoUerabtl ffiefa in quejìi ornamenti di 
Dona e di qua partorirfi e crefeer oltra modo il danno' 
delle facultà fecero che n^una o fuffe di fangue nobile o 
plebea ogarzoa o donna, no ofiffe ufeir in publico con 
uefle di fetaje non in giorno di nozze,e queUe che fo^ 
gliano andar a nozze e a Conuiti fole ni, per do che in* 
nanzi molte anco di baffa coditioe poteuao - agguagliar, 
fi di Pope alle Regine.Ordinarono oltra quefio che no 
portajfero catena d’oro o di gemme ornata; c monile o 
cinte , e che haueffero infieme gemme nelli anelli, per*> 
cioche bifogna che elegginofolamete un partito di que* 
fH e lafciarglUltri,Gli magijirati ado creati le cojlri^ 
ganoad offeruar con pena ilprefcritto della legge Non 
dico quanto quejh legge ne fia necejfaria ejfendo affai 
perfuafo e chiaro a coloro che fi sforzano per . la nani 
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ufdnzd eJpórremUe JpaUe e riegVoriiamenti deBe tn(m 
gli e delle gioudnette gli hdueri tdnto fuoi qudnto di dU 
truije cdfeje degnitaje pojjej^ioni e qualunq^ cofddi 
cidjihedun luogo altrui tojh ponno ufurpdre e' tirdrc,, 
Qt^efìofolo non dubito di djjvrmdr cojhntemente (ber 
le leggi fìfdnno e fi rinuouano in damo fe totalmento^ 
non fi dirddica l* origine del peccare, la quale quanto al^ 
te radici habbia fatto e Jf>ecialmente ne petti di coloro 
che nel Palazzo adoperano Varie fua,i mi feri litigane 
ti difirutti , e confumati infìno agli ofi eie midolle-, 
ne fanno fède. Gli huomini da bene che fon conflrettia. 
(hpportar quejh per Vufo piangano percioche non , 

no uedere che gioiti tanto aUa moglie gratif.al marito 
queWornamèto fc nb acciochepiu piaccia agli amatori^ 
Alle pudiche e da bene non può arrecar altro che molea 
fiid.Atbeneo nel fefio libro de Dinnofofifli ferine Vofji 
do de Gineconomi dijknderft piu largamente douedi* 
ce del Pdrafìto.Kdccontaua Chierefin già una uoltd 
un Paraftto non in uitato effer uenuto al conuitc e fea- 
dendo fi nell’ultimo luogo della Menfa efi Gineconoa 
mi dicendo che il parafilo fi partifi come quella, 
che paffaua il numero Trecenario prefinito , dijje Nu^ 
merate un'altra uolta cominciando da me«Mi che jiift 
fe coflume di quefti Gineconomi andar guardando i ca 
uiti,efe fi ordinaci per legge e diligentemente guardar 
il numero tìe conuitati Timode nella Filodicafk la « 
feto cof ferino . Aprite ( dijfe ) le porte accio che me 
gito pofiamo effer uedutiper la luce, accio che fel Gìa 
neconomo uorrà poffare pojjà comprendere de qqii^ 
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mtatifil che e folito d fdrjt fecoXo U le^ge mouu E po^ 
co piu fotte foggiugne « Filocoro nd fittimo delle AU, 
tidedice,! Gineconomi con gli Ariopagiti ojferuaud* 
no le compagnie de gli huomini in ciafebeduna ca * 
fa e nelle nozze e ne facrifìcij , perche foleuan (^i* 
ni abbondantemente darjì le uìuande , e dopo sUmbria. 
eduano . Quejb dice Atheneo , Non fi accorda con 
Telatone nel numero de conuiuanti , Pcrciocbe egli noti 
uuol che nelle nozze fianpiu di.x.perfone , cioè cinq; 
huomini e altrettante Donne . Ma egli ferine co fa auc 
fiuta e quejli è cofa imaginata fi eoe è tutta la fua Re* 
Jpublica , Per il che io non ho anco uoluto toccar di 
quei Magijirati de quali fa mentione nella Politia,ac^ 
fioche non fi credefii che io lo bauefii fatto per ignorati, 
za oper negligenza^ j 

è . 

De Gli Inottiy quali popamo chiamar arbitri 
I delbere, Cap, XXXJll. 

I 

Q Velli che gli altri authori hanno chiamati: 
Inotti , cioè offeruatori del uino,Platoe chia 
mone libri della finta Republica.Mnamo*, 
ftaSy credo perciocheauifauano le leggi ^percioche fi , 
€ome i Gineconomi ( come poco innanzi ho fcritta) . 
€ofirigneudo [èruarfi il termine neU’ornamèti delle Da: 
ne^nel numero de couiudti^e nel wo<io delle uiuade , cojì: 
quejli tali fimilmente nell'ufo del uinoiwponeuano leg 
gifchefe deuno haueffe beute piu deljouere ejfenda.. 


eon^emndto^p l* altre notte impar affé a ber meno . . Md 
quante uolte dagl* antichi s*uffajje bere non dice^ne im 
porta a dirlo, Vercioche bifogna hauer riguardo aUa 
Natura e non al numero. Ma fe pur alcuno defidera Js 
pere in tal cofa la ujanza di uariegéti legga iix.e Vutt 
decimo libro del Dinnofofifh di Atheneo,ne quali qua 
fi no p tratta d*altro,Erano Magijirati(dice egli nel 
xJibro) ìnotti appreffo gli Atheniep come ne fa fède 
* Eupoli Poeta nel Polcfino i quali mai anchora babbià 
ueduti efferafciefi trafoldati,nepurefii I nettilo Cìn 
tà Città quanto tuffi piu delicata tanto fei megliore 
€ piu prudente. Qiiefto apunto dice Atheneo , Da quella 
fentenzadi Eupoli fi comprende che gli antichi folcua^ 
no elegger i faldati tanto fobrij e tanto- poco beuitori 
che non habbino pur uolutogli ojferuatori del nino aca 
crefeier il lor numero,E quanto,nel uero gioui non ha 
uer neU* effercito frani beuitori di uino col proprio ef* 
fitto ne dimoflrò il Turco Jl quale ben certo con gran 
moltitudine ma fobria^e che neU'cjfercito no ufaud trop 
po uino fotta pena capitale ì Greci fon fi folenni btito* 
ri che ne è nato il prouerbio delpergrecare. Si uedep 
pruoua ne Macedoni, ne Tra ci neDacq ne Mifìi ne 
Pannonij ne Dalmati,ne Thodefehi e ne nojiri Prancefi 
fhe le guerre fi trattano inftlicemente tra il uino e le 
meretrici, piu tojh che neWajiinenza e neUa mediocri^ 
tàyMa ritorno ad Atheneo, Q^eJH i notti(dice) offerì 
tMuano quel che fi foleuafar ne conuiti, e fe beeudno 
fempre ugualmente, Era Magi firato uolgare e baffo co 
me dice Filino RbetoricomeUa difciplm de Crocania 
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^ iiyC erdno tre per numero i qudli di quindi jùro chii 

** miti Ottdlmijperche con i ricordi foleudno render gli 
^ occhi della mente a coloro che per il troppo uinogli ha 
w) ueuà perjì e f narriti , I fhnpofiarchi fon differenti da 

h ^jh folamente nel nome. Dodici anni fono Carlo Quin 

if to Imperadore riparò a quejh ingordità del uino che 

111 era negli huomini ponendo pena agli ebbri,Ma per la 

f fua legge auene quel che Paulo dijfe della diuinita eh" è 
è figliuola del peccato, pebe p le legge accrebbe il peccai 

0 toQanto dejìderiamo noi le cofe negate) e quel chege^ 

iif fiero ritornò il generato. Pfe non ui fono chi fìano uè 

fi dicatori delle leggi,eUe fon. fate a pompa e a nutrimeto 

^ del peccato e no ad abbajfmento. Le leggi effendo una 

1 uolta entrate nelle mete de gli huomini pojjano piu che 

f iffa uerità.La leggeperfuafe a Caldei che douejfero di 
i ffyegiar la morte, e facrificar gli huomini qua fi p tu t-* 

t to il Mandorli che e anchora apprejfo i Barbari i qua 

f li facrificano animali occi fi a Dei, tanto ualfe la fai fa 

I perfuafione.La onde fe qualche legge da imporfi,fi de* 
\ ue nutrila e metterla in ufo con la confuetudine o per 
i fòrza,altrimenti ella e fatta in damo, i Fiamméghi e i 
i Thodefei non folamente dijfregiaron la legge fopra il 
I uino di Carlo,ma ejferfi piu dati al bere.l Venetiani, 
I uedendo che igiouani Nobili confummauano lefacuU 
f tà nelle quale deueua fuccedere,e lafciar la mercatàtia 
^ iaUa qual piu toflo uuol attéder la nobiltà dell' 1 talia^ 

fi che togliendo V altrui, poffeder il nome uano della nobil 

« tà) e che efii Jpendeuano fanzd riguardo con jferanza 

t di hauer poi gràdifiima dofè, e che commetteuano delle 

? F 


fteltYdtezZi ptr U cóuerfdtione de mdud^, il che tri 
cdgione che molti jt conducetiano d mdlfine, Comdndo 
rono per legge un modo honejb dUe dote e di conuiti, 
che nejfuno [otto pendgrdue,non mettevi in tduold piié 
di uno 0 di dtioi Cdpponi con del Mdnzo e deUd ViteU 
ìd fdnzd licézd de Signori^E che neffuno per ricco che 
egli jiijfe non poteffeddr dUd figliuoldper dote piu di 
fei mild feudi d^oro^perche gid dd minori gentilhoumU 
ni fi foleudn ddr,4o.so.e.6o,mild fcudi,Ld ond*e fdt 
to che per Id diligentid di coloro che hdnno curd di co 
tdl cofd fe per quejh no s'dccrefce Idfdcultd eUd di me^ 
no non pdtifee dlcun ddnno . 

Voglio qui tdcer Idglorid che molte ndtioni s'dqui 
fhno beendo , conciofid chUo ueggd loddr molte uolte 
colui che hd beuto d concorrenzd d’un"dltro,che in utt 
trdtto hdbbid beuto quel che un*dltro non hdrebbefdt* 
to in duoigiorniyUeggo che quejti Moflri fon nelle rie 
chezz€,mdncd foldmente che fi conjbtuifcd md pend a 
cotdlifceUrdtezzc* 

De Curdtori del Vdkzzo. Cdp, XXXIIII^ . 


Vrono in Athene.x. i curdtori del Vdldzzo , i 


qudli fhtuiudno il pregio dUe cofe , dccioche fi 
camper dfi non effondo il pdrer de i uenditori md fecon 
do iigiufh pregio e lo honefb^e pchein luogo di bua*: 
nd robd non fitffe uenduto il cdttiuo.Appreffo che ne/* 
funCittddino riponevi piuuinoepiu grdno di quei 
^de fùfi VufdnzdfudX tutto il fomento che difopra^ 



ìidnzo ueniwfneUd Cittìi , uoteudno chefìijfe pojh in 
publici luogi per nome publico, e cfuiui pergiufh pre 
gio lo uendeudno (Quantunque fiijje grandissima carea 
flid Noi non ci uergogniamo ejfendoprofijfori di Chri 
fio e delle fue leggi della pietà e della carità che e madre 
e fonte di tutte le cofe ben fatteci hauer luoghi publici 
per i poueri ne altro prouidimento,a noi bajh conpa* 
rolefeguir l*EuangelÌ0je negarlo con la uirtu nojìra e 
'€ol potere. In che modo i Venetiani habbino cura a i lo 
rOjfi dijfe di fopra. Quantunque lafciato ogni altra co 
fa(non dico per bora de Palazzi)fi fia cominciato in 
molte Città nella Francia ad hauer cura a poueri non 
dimeno fi potrebbe meglio hauer cura loro,fe quel che 
confumano inutilmente molti cbnuentidi Frati ric^ 
chifiimi,pjfendejfe ne poueri, fe fi reflituijfe quel che 
molti Monderanno occupatole delpublico Erario fi 
confiituijfelT^ano e il uino ,fanza dubio rifeiufeite* 
rebbe la pouertà de languenti e mez'^^i morti. Ne per 
quejh uorrei che tutti i poueri hauejfero cotal benefici 
do , ma ifani lauorajfero nelle cofepubliceepriuate e 
gV infirmi fùffero dalpublico fofletati.J doni de i pij,le 
donatici de tefhmèti e molPaliYe cofe fimigliati fi po« 
irebbero accomodar all'ufo loro,ueraméte ch'io so fòt 
zato a dir qjh p la copafiione che io ho a qfti poueri* 
% » 
DeiVefeouL Cap, XXXV* 

E Rdno i Vefcoui coloro a quali apparleneua Id 
cura deUe faccende delle Prouincie, cojhro con 
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fatati per tutte te prouincte qudp arbitri, ricercdudtto 
quello che s*apparteneua alle liti aUepublice ingiurie e 
alla iurifditione,s' alcuno hauejje uoluto andar per rd 
gion da loro, dauan fentenza alla quali era obedito no 
altrimenti che fe jùjfe fiata data dal Prencipe de Magi 
ftrati.Eran anco chiamati Attatori,e guardiani,e Pre 
fittigrecamente ditti Efori, quefhuoce e da Cicerone 
ufata,nella prima quejbone delle Tufculane . Vn certo 
Lacedemonio(dice egli) il cui nome non fi fa,difi>regio 
la morte di modo,che efjendo egli condotto a morir co^ 
damnato dagli Efori, CJ" offendo allegro neluolto e 
jhfo,e un fuo nimico dicendogli difpregi tu le leggifcol 
rimanente. Qn^fi^ t*oce è fiata anco ufata da i Giurift 
confulti.i V e fcoui(dtcano) fon coloro chefonprepofii 
al patre, e a tutte l’ altre co feda uedere. Cicerone nelle 
Pifhle ad Artico, \o (dice egli) fon prefidente a una fd 
tenda non molto di difiurbo,perche Pompeo uuol eh* io 
fia vefcouo a tutta la Campania e alla Marina Dalla di 
ligenza del ffecular molto bene,i noflri Chriftiani han 
no dato nell' Ecclefiafiico il nome di Vefcouo a capii 
quali fon di nome molto chiari,ma che la parola fi neri 
fichi in molti non ueggo io già . Ma chi guarderà efii 
guardiani fVetà puerile l'infantiaja ambitione,la cu^ 
pidità,la Pompa conegiana,V odio del uero, la uitiofd 
confuetudine proibifee che no pofiin conofeere il uero.. 
Dico a maluagi.Mi ha parfo di lafciar /lare quello che 
ho ferii to contro quejb tali moffo dagiujh dolore,con^ 
do fia ch'io ueggia che molti huomini chiar hanno pfo 
la fatica in farli accorger degl'error loro fe non odia» 
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M no 'Efdidyìeremid^'EztcchUl e tutti i Dottori che poffo 
iofdr altro fcriuendo che defiar i Calabroni , non po* 
rn tendo far dltrimentef , 

01 'Hai c Giufiil^.CdnceUierOy k mie offerudtioni de Md^ 
S^ftrati degli Atheniejìje quali fe uedrò che tu le ap* 
pruoui oltrd ch'io terrò di hauer fatto gran cofa,e ha^ 
roi , wer acqnijiato gradij^ima jvlicitìyTu mi inciterai a co 

et fema^iori.Econlatudcenfurdyche quel che tu una 

^ uoltaharai approudto non potrà cop facilmente ejfer 
da altri Calumniato e riprefo» Se qualche uno uorrà 
ij incolpar quepa co fa come mal trattata e no molto chia 

if ratdyfarà iniquo giudice delle mie fatiche e de miei fu« 

pj dori. Ma baperàajfaijfe incolpando le cofenofre co* 
^ nofcerà che no p truoud cofa che in tutte le parti pof* 
i chiamata beata, Mabapipn qui. 
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^impone elei Popolo 4 


■Belle Tribù e delle altri \ Urti del Popolo* 

' €ar*& 

Jrt che modo s'eleggeuano i Magiftr4th 

car.T 

Bel Senato degli Ariopagiti* 

can7 

Beimomoteti. 

€at*zà 

Be conferuatori delle leggi* 

oar*tt 

Be cinquecento huomini. 

car.xz 

Begli Arbitri, 

car*t4. 

Be capitani delle Galere, 

car,t'/ 

Begli undici huemini. 

car*is 

Be dieci huominiPrepdénti* ' 

car*t9 

Becomitijfubdiali, 

car,^i‘ 

Be QjieJkri, 

car, 2 z 

BeJ^agiftrati de conti* ^ . 

car,it 

BeGuariiani, . . • 

car *2 4- 

De Qtiejhri detti Bemarchi* 

ear,z^ 

Be Queflori detti Efiini, 

car, 2 f 

Be Lefiarchi, 

car ,26 

Eie Noue huomini detti Arconti/ ^ 

car, 2 ,s 

Bello Eponimo* 

car,^9 • 

Bel Re. 

rar,z9 

Bel Tribuno de Soldati* 

car.si 

BegVoffìcij Militari, 

car.ìt 

De Tesmoteti. 

car,$z 

De Tribunali doue fi daua ragione. 

car.sz 

Begl’ ajjeffhri. 

car.is 

De gl’ officiali cioè comandatori* 

car.^^ 

De Capitani fopra le colonie* 

car,s6 

Bel Ceuardiano dell’Erario* 
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